










6 aprile 1841: dopo sei mesi di lavori due Grottenarbeiter, della squadra guidata da 
Antonio Federico Lindner, scendono il quindicesimo pozzo della Grotta di Trebiciano e 
raggiungono un enorme salone al cui fondo scorre un ramo sotterraneo del fiume Timavo. 

Domenica 21 novembre 1999: dopo tre anni di ciclopico lavoro una squadra di mo- 
derni Grottenarbeiter della CGEB, guidati e spronati da Luciano Filipas, scende un'ultimo 
salto, una quindicina di metri, nella Grotta Meravigliosa di Lazzaro Jerko e si ritrova in un 
tratto di un'enorme galleria sul fondo della quale scorre impetuoso un fiume; per tutti non 
c'è alcun dubbio: è Lui, il Mitico! Già il sabato precedente, dopo aver forzato l'ultima 
strettoia, si erano affacciati alla galleria, ma l'assenza di alcuni dei più assidui componenti 
la squadra aveva fatto rinviare, con cavalleresco esempio di etica esplorativa, la discesa. 

A distanza quindi di 158 anni si è aperta una nuova finestra sul possibile percorso 
sotterraneo del Fiume Timavo; il Fato ha premiato chi, da oltre cent'anni, ha sempre 
cercato una nuova via che conducesse al fiume misterioso: dai nostri progenitori negli 
ultimi anni dell'ottocento, ai loro discendenti, negli anni del primo dopoguerra, ai 
pronipoti, dagli anni cinquanta in poi. 

Segnalata al Civico Magistrato nel lontano 1832 dal villico di Opicina Lazzaro Jerko, 
la presenza di una sorgente dalla quale fuoriesce acqua dal sottosuolo, con grande 
rumore, al fondo di una dolina posta alla destra della strada che conduce da Opicina 
a Repentabor, circa un chilometro dopo la Conca di Percedol, era finita nel dimenti- 
catoio per oltre un secolo. 

Riesumati vecchi documenti e constatata la presenza di forti correnti d'aria durante 
le piene del Timavo, gli scavi nel pozzo soffiante nella dolina a nord di Percedol erano 
iniziati nel lontano 1967 ad opera di un gruppo di giovani della CGEB, ma poi abban- 
donati per la mole del lavoro e I'esiguità dei partecipanti; più volte ripresi con alterne 
vicende, nel 1997, gli stessi grottisti di trent'anni prima, con la stessa grinta ma ora con 
più tempo disponibile si organizzano in maniera professionale: tre anni di lavoro "mo- 
struoso" ed il Mitico viene raggiunto. 

Ora, terminata la fase di scavo, ci attendono altri onerosi impegni: l'esplorazione com- 
pleta della grotta anche nella parte sommersa; la messa in sicurezza del tratto in frana; 
l'allargamento di alcune strettoie; la costruzione di una via ferrata con scale fisse sino al 
fondo; l'esecuzione di un impianto elettrico affidabile; uno studio geomorfologico della 
cavità e dell'area circostante; la dimostrazione, con l'uso di traccianti, del collegamento 
con San Canziano e con la Grotta di Trebiciano; l'installazione di una strumentazione 
scientifica per la misurazione in tempo reale delle caratteristiche chimico fisiche delle portate 
e dei livelli del fiume sotterraneo; la determinazione della biologia presente nelle acque e 
nell'ambiente. Ci vorranno molti anni, ma è un impegno che dobbiamo assumerci e 
portare avanti per ripagare tutti gli sforzi profusi sino ad ora. 

Ho avuto il privilegio, indubbiamente immeritato, di essere presente con la squadra 
scavi sia domenica 21 novembre, sia il sabato precedente; ho potuto assaporare lo stu- 
pore, la felicità e la commozione che ha pervaso tutti; l'emozione di percorrere per primi 
le dune di sabbia, di guardare il fiume, semplicemente di giocherellare con l'acqua è stata 
indescrivibile; seduti tutti assieme, in silenzio, su un masso ai bordi del lago d'uscita del 
fiume, brindando con una bottiglia di vino, vedevo qualche lacrima spuntare su quelle 
facce di duri grottisti. Non potevo non ricordare le parole di una recente canzone speleo 
"...vedevo Lindner coprirsi di gloria e i Grottenarbeiter passare alla Storia". E sono sicuro 
che in quel momento Lindner, Hanke, Boegan e il Maestro erano lì con noi. 

Umberto Tognolli 



FRA STORIA E LEGGENDA 

Favola moderna per romantici cerca- 
tori di fiumi sotterranei, la dolina soffiante 
di Monrupino aveva prima ancora trovato 
una sua connotazione bucolica nella tra- 
dizione popolare del luogo, secondo la 
quale i pastorelli un tempo infilavano zu- 
foli negli sfiatatoi per realizzare un singo- 
lare concerto di suoni, grazie al mantice 
possente del fiume sotterraneo in piena. 
Si racconta che nel 1910 sarebbero addi- 
rittura scaturiti zampilli d'acqua ad alla- 
gare i l  fondo della dolina e che dell'avve- 
nimento si sarebbero informate, ma senza 
alcun risultato, le autorità municipali di Tri- 
este. Di questo fatto in realtà, nelle pa- 
zienti ricerche d'archivio in stretta intimità 
con I'acaro, non è stato possibile trovare 
alcuna traccia, ma altri simili - ben ante- 
riori - sono rimasti rigorosamente docu- 
mentati. I l  primo risale al gennaio 1832, 
quando si è presentato al Comune di 
Trieste un "villico" di Opicina per rilascia- 
re un'interessante deposizione: 

Trieste 30 Gennaro 1832 
Nell'Ufficio dell'l. R. Magistrato politico 
economico 
Comparso Lazzaro Jerco abitante in 
Opchiena al N. 123. espone: 

Venerdì scorso 27 corrente trovando- 
mi in Grisa vicino a Percedou per andare 
a Reppen Tabor, hò scoperto non lontano 
più di  circa venti Klafter dalla strada, una 
sorgente d'acqua che per quanto ho po- 
tuto congetturare con dei altri miei convil- 
lici possa provenire dal fiume Reca, men- 
tre dal corso della medesima e dal forte 
rumito che si sente sotto terra mi persua- 
de che possa essere questo Fiume, ag- 
giungendo che per quanto hò potuto ar- 
guire, coll'escavo di circa due Klafter di 
terra si verrebbe al scuoprimento di tale 
acqua la quale dal suo veloce corso, ed 
in conseguenza dal strepito che fa, da evi- 
dentemente da conoscere essere vicina 
alla superfice della terra. 

+ di Lazzaro Jerco illetterato 

L'lmperial-regio Magistrato in quell'oc- 
casione non ha lasciato senza seguito la 
singolare segnalazione ed ha prontamen- 
te richiesto ulteriori informazioni ... al 
parroco di Opicina, ricevendo conferma 

che in tempo di grandi piogge sca- 
turiscano delle colonne di acqua oltrechè 
si sente il mormorio d i  una forte corrente 
sotterranea, la quale da quanto dicono i 
villici scuote e fa tremare il suolo della 
valletta, ove esistono i buchi, che danno 
sfogo ad una, e talvolta a due colonne di 
acqua. 

Veniva allora ordinato al "suppano" 
(capo-villa) di Opicina di dare tempestive 
informazioni sull'eventuale ripetersi di 
questi fenomeni "affinchè possa recarsi 
sopraluogo una commissione apposita e 
farvi le necessarie osservazioni", anche 
se I'lspezione Civica Edile non sembrava 
molto propensa a dare credito ad infor- 
mazioni del genere. 

Erano infatti trascorsi appena tre anni 
da quando un certo Matteo Bilz aveva tem- 
pestato i l  Magistrato e la Camera Aulica di 
istanze e di ricorsi per ottenere un qualche 
aiuto nei suoi lavori sul Carso, cominciati in 
due pertugi "uno in fronte ad una monta- 
gna tutta di scoglio vivo e l'altro in una val- 
letta chiamata Recca, non lungi dalla me- 
desima montagna ... nel centro del 
quadrato degli villaggi Trebiz, Orle, Ferne- 
tich e Banni". Anch'egli sperava di poter 
raggiungere a poca profondità i l  fiume sot- 
terraneo, "finchè esausto di mezzi pecunia- 
r i ,  combattuto dal proprietario del fondo, 
bersagliato dai creditori, dovette abbando- 
nare quest'impresa". 

Nella relazione sulla dolina di Monru- 
pino, I'lspezione Civica Edile rispondeva 
infatti in questi termini: 

Inclito I. R. Magistrato! 

Nel tempo delle grandi pioggie il Car- 
so manifesta quà e là varie sorgenti d'ac- 
qua procedenti dai scoli dei seni montuo- 







si, e queste poco tempo dopo cessate le 
pioggie spariscono del tutto. 

Per essere però certi che una sorgen- 
te d'acqua sia perenne, si converrebbe 
rinvenirla nei mesi della sicità, laddove la 
penuria di questo elemento renda precio- 
sa ogni scoperta del medesimo. 

Quindi l'insinuazione fatta da Lazzaro 
Jerco nel tempo delle abbondanti pioggie 
dello spirare del mese decorso non sem- 
bra avere nessun merito, ne potersi basa- 
re alcun tentativo sulla medesima, e ciò 
molto meno in quantoche è notorio che 
varj privati hanno fatto degl'esperimenti 
senza frutto, come consta benissimo al- 
I'lnclito Magistrato, che Matteo Bilz, à in- 
trapreso varj escavi per rinvenire l'acqua 
della Recca appunto dietro dati simili a 
quelli di Lazzaro Jerco, e non conseguì 
altro risultato che quello del consumo pro- 
prio peculio. 

Se però I'lnclito I. R. Magistrato fosse 
disposto di spendere del danaro per fare 
dei tentativi di escavo laddove in tempi di 
pioggia si senta un sordo mormorio sot- 
terraneo di acqua nel Carso, in allora con- 
verrebbe mettere un fondo a disposizione 
per tali esperementi, onde essere solleci- 
ti, e si potrebbe cominciare dal dar retta 
all'insinuazione del deponente Jerco, che 
qui viene retrocessa in ossequio del ve- 
nerato rescritto dalli 6 febbr. a.C. N. 872. 

Ferrari 

Erano gli stessi indizi che pochi anni 
dopo avrebbero guidato Antonio Federi- 
co Lindner nella scoperta della grotta di 
Trebiciano, ma a quel tempo si pensava 
ancora ad una vera "sorgente" e ad un 
fiume sotterraneo - la Recca, naturalmente 
- a pochi metri di profondità. Si credeva 
che i l  rumore e che l'acqua "eruttata" 
provenissero davvero da questo fiume: in 
realtà i l  fragore di un torrente impetuoso 
era provocato dalla corrente d'aria pom- 
pata verso l'alto dall'acqua rimontante 
durante le piene, corrente d'aria che im- 
pediva all'acqua piovana di infiltrarsi nel 
fondo della dolina e la faceva gorgogliare 
a somiglianza di piccole polle. 

La prima citazione "stampata" della 
dolina di Lazzaro Jerco risale invece al 
1863 e si trova nella Storia cronografica 
di Trieste dalle sue origini sino all'anno 
1695 del canonico D. Vincenzo Scussa 
triestino, più precisamente nel capitolo "Li 
Aquedotti" (sic), inserito da Pietro Kand- 
ler nella corposa appendice dell'opera 
insieme ad una miscellanea di altri suoi 
lavori, in buona parte già pubblicati sul 
settimanale "L'lstria" da lui diretto - e 
quasi interamente scritto - dal 1846 al 
1852. "Li Aquedotti" è costituito a sua 
volta da vari articoli sulle acque del Car- 
so ed è comparso già nel 1861 come fa- 
scicolo della Raccolta delle leggi, ordi- 
nanze e regolamenti speciali per Trieste; 
in questa nuova edizione i l  capitolo viene 
arricchito con uno stralcio del "discorso 
tenuto dall'ingegnere Sforzi i l  dì 24 marzo 
1861 sulla scoperta del Timavo nella Ca- 
verna di Trebiciano , una delle conferenze 
domenicali organizzate dalla Società di Mi-  
nerva, nella quale si fa appunto riferimen- 
to agli indizi dell'acqua sotterranea: 

"Nelle vicinanze di Orleg udivasi un 
rumore cupo come di grosso volume di 
acque scorrenti sotto ai piedi degli astan- 
ti fino a produrre un traballamento del 
suolo e contemporaneamente veniva 
espulsa dai crepacci dei massi vicini una 
fortissima corrente d'aria. Altrove appari- 
vano delle acque eruttate dal terreno che 
allagavano, per disperdersi nelle prossi- 
me fessure, come nel 1844 al mezzogior- 
no del 10 febbraio successe nella depres- 
sione d'una vallicola in vicinanza della via 
comunale presso Repentabor". 

Su questo episodio, registrato con 
tanta precisione, I'ing. Sforzi aveva invia- 

* Pubblicato integralmente in: Galli M. (2000): La ricer- 
ca del Timavo sotterraneo (con un'appendice di 
documenti), Museo Civico di Storia Naturale, Trieste, 
144-152. 







to già a suo tempo una relazione alle 
autorità municipali, come risulta dal pro- 
tocollo del Comune (conservato nelllAr- 
chivio Storico) dove è rimasta traccia di 
un documento oggi irreperibile, presenta- 
to i l  12 marzo 1844: "L'Assessore Giusto 
Conti e l'Aggiunto Edilizio Giuseppe Sfor- 
zi informano sul fenomeno presentatosi 
sotto i l  monte Tabor". Pochi anni dopo 
Sforzi deve averne sicuramente parlato, 
nella sua veste di accompagnatore ed 
esperto locale, con Adolf Schmidl, I'invia- 
to del Ministero del Commercio per uno 
studio idrografico sul bacino del Timavo, 
precursore degli abili rielaboratori delle 
idee altrui (e come tale a buon titolo de- 
nominato " i l  padre della speleologia scien- 
tifica"). Nel suo lavoro conclusivo: Ueber 
den unterirdischen Lauf der Recca, pub- 
blicato a Vienna nel 1851, egli inserisce 
anche una cartina del Carso dove sono 
segnate una trentina di grotte (alcune 
esplorate ma la maggior parte soltanto 
scandagliate) e quattro "punti dove si 
sente rumoreggiare I'acqua", tra i quali la 
"vallicola" in questione. 

Dopo più di mezzo secolo dalla depo- 
sizione di Lazzaro Jerco, i l  "vice-suppa- 
no" di Repentabor scriveva una lettera al 
podestà di Trieste con una nuova versio- 
ne aggiornata della storia della sorgente: 

Traduzione ** 

Per notizia 
all'Eccelso Magistrato 
di Trieste 

lo qui sottofirmato spesse volte ho 
compreso e letto nel foglio "Edinost" che 
la città Trieste brama d'aver acqua e per 
ciò credo, che non sarebbe superfluo di 
parlare in proposito: E' veramente una 

** Traduzione d'ufficio. Il testo della lettera era in 
lingua slovena. 

pazzia di cercare così lontano un acqua, 
la quale scorre propriamente vicino di  
Trieste e più abbondante di quella sopra, 
essendo chè la scorre sotto terra e di non 
tanta fondezza. Questa acqua scorre fra 
Repentabor e fra ObCina dietro di  "PerCa 
dola" distante dal confine di  Trieste in 
circa 150 tese (Kla fter) sotto la strada di 
Vipacco. Quando è un anno piovoso, si 
sente un forte romore in una piccola val- 
letta, così che I'intiera valletta trema sotto 
i piedi, e presso ogni cespuglio sporge 
I'acqua a tre piedi in alto e per i sassi 
scorre I'acqua come d'un soffietto di  fab- 
bro. Molte volte sentivo parlare di  que- 
st'acqua, ma non volevo credere, finchè 
non ho veduto coi proprii occhi. Nell'an- 
no scorso un giorno sono andato da Tri- 
este perchè in quell'epoca ha piovuto 
diversi giorni. Arrivo a canto di quella 
vallata sento il romore e mi reccai vedere 
da vicino, ma sono rimasto sorpreso, per- 
ché I'intiera vallata tremava e I'acqua scor- 
reva in alto, mentre sotto la terra si udiva 
un gran sussuro d'acqua corrente. 

Per ciò sarebbe bene di scavare in 
quella vallata un gran fossale fino all'ac- 
qua e se fosse possibile condurre quel- 
I'acqua fino Trieste, perché è vicino e non 
lontano di  Trieste come quella di Risano. 

Se alcuno desiderebbe fare le indagi- 
ni in proposito, che si rivolga pure a me, 
e questo non gli costerà niente. 

Verhovlah 241311 882 
Rocco Raubar m.p. 
vicepodestà al N. 10 sotto la parrocchia 
di Repentabor 

Stranamente la dolina non è stata 
menzionata dall'ing. Antonio Polley, atten- 
to  verificatore di sfiatatoi carsici nonché 
sfortunato impresario di grandi lavori spe- 
leologici alla ricerca dell'acqua sotterra- 
nea. Sulla sua famosa cartina del 1908, 
dalle "fessure soffianti" di Fernetti egli non 
ne ha segnato altri fino ad una località 
imprecisata nei pressi dell'attuale svinco- 
lo ferroviario di Opicina Campagna. 

Mario Galli 



UOMINI DEL TIMAVO 

Quando s'intende analizzare il signifi- 
cato e la portata di un avvenimento o di 
un fenomeno sociale risalenti ad un pe- 
riodo lontano nel tempo, l'indagine non 
può prescindere da un processo di rico- 
struzione della temperie che condiziona- 
va, all'epoca, i rapporti umani e di quali 
erano allora i mezzi disponibili per una 
qualsivoglia impresa. Il ricercatore intelli- 
gente e quindi obiettivo deve vincere la 
tendenza ad esaltare le azioni attuali ed a 
sminuire quelle del passato, sintomo que- 
sto di una sorta di black out mentale che 
potremo definire "Sindrome da Guinness", 
a causa della quale persone note per la 
loro serietà si scatenano nella rincorsa a 
primati insulsi e ridicoli da iscrivere in un 
libro virtuale che nessuno leggerà mai. 

La condizione ideale per rievocare il 
clima in cui si è verificato un fatto è quel- 
la di chi era presente prima ed anche 
dopo, avendo quindi cognizione diretta 
dei presupposti che lo hanno fatto matu- 
rare e delle conseguenze derivatene sugli 
eventi successivi. In questo senso i quasi 
due secoli trascorsi e le scarse notizie 
biografiche non consentono di dedurre 
quali erano la personalità, le idee, e gli 
intenti di Antonio Federico Lindner quan- 
do nel 1833 il Governo ne dispose il tra- 
sferimento a Trieste, un luogo dove le sue 
qualifiche professionali di esperto mine- 
rario avevano poche opportunità di esse- 
re messe a frutto. È verosimile che egli 
conoscesse già il mistero del fiume scor- 
rente sotto il Carso e le sorprendenti in- 
tuizioni degli antichi sulla sua continuità, 
ma dai suoi pochi scritti nulla traspare a 
tale proposito, se non la ferma determi- 
nazione d'intercettare l'occulta massa idri- 
ca al fine di risolvere il problema che as- 
sillava allora i civici amministratori. La 
nostra incondizionata ammirazione per la 
mitica figura di quest'uomo senza volto 
che trovò la più profonda grotta del mon- 
do quando la speleologia non esisteva 
ancora ci fa respingere sdegnatamente il 
dubbio che egli possa esser stato'null'al- 

tro che un cinico avventuriero intenziona- 
to ad arricchirsi a spese di una popola- 
zione sitibonda. E niente ci aiuta a capire 
quali erano i suoi pensieri mentre stava 
stendendo la preziosa mappa - purtroppo 
andata perduta - degli sfiatatoi che dava- 
no sfogo ai parossismi delle piene, ma ci 
piace credere che nella sua ansia di tro- 
vare una via fino all'alveo ipogeo attraver- 
so una propizia discontinuità della pietra 
vi fosse anche il desiderio di conoscenza 
che ha animato tutti i grandi indagatori 
della natura, dai navigatori degli oceani 
ai primi studiosi della anatomia umana. 
Considerando il suo metodo di interpella- 
re nei paesi carsici quelli che avevano una 
capillare familiarità con la campagna, non 
vi è da dubitare che egli abbia visitato 
anche la dolina segnalata pochi anni pri- 
ma nell'esposto di Lazzaro Jerko, ma 
l'agevole via trovata nel fondo Hrovatin 
presso Trebiciano lo avrà dissuaso del- 
l'intraprendere scavi in una situazione dif- 
ficile ed in una località più distante dal 
pomerio triestino. 

Le cronache che hanno affidato alla 
nostra storia la data del 6 aprile 1841 non 
dicono se in quel giorno fatidico Lindner 
stava al suo tavolo di lavoro al numero 7 
di Via delle Caserme (oggi XXX Ottobre) 
oppure all'imbocco della grotta, nella 
quale pare non sia mai entrato a causa 
della salute ormai minata o per I'incapa- 
cità fisica di inerpicarsi lungo le oscillanti 
biscagline dei suoi Grottenarbaiter. Ed è 
ancora lecito ritenere che le cognizioni in 
suo possesso gli consentirono di capire 
ben presto che quell'acqua troppo pro- 
fonda non sarebbe mai arrivata a Trieste, 
restandogli a quel punto, nel presagio 
della fine imminente, l'angoscia di non 
riuscir a recuperare l'ingente capitale spe- 
so, ma le insistenti istanze avanzate a tale 
scopo convinsero più d'uno di trovarsi di 
fronte ad un'incauto speculatore rovina- 
tosi per un azzardo finito male, mentre la 
morte avvenuta pochi mesi dopo e la fa- 
miglia finita in miseria non sembra abbia- 
no commosso il Consiglio comunale, la 
cui scarsa sensibitità per le sventure dei 



singoli si manifestò in modo ancor più 
deplorevole venticinque anni dopo, quan- 
do si trattò di decidere in quale misura 
risarcire i congiunti dei quattro asfissiati 
al "Foro della Speranza", uno dei quali 
era proprio quel Luca Kral che aveva la- 
vorato per Lindner. 

Dopo un momento di incredulità, la 
scoperta della Grotta di Trebiciano ebbe 
a Trieste una larga risonanza, sia quale 
possibile rimedio ad un disagio che coin- 
volgeva la popolazione tutta che per la 
conferma delle antiche credenze del fiu- 
me rinserrato da porte di ferro ai piedi 
della Vena. Bisogna aver presente che in 
quel lontano 1841 si viveva praticamente 
isolati dal resto del mondo, avendo quale 
unico collegamento quello delle diligenze 
postali - spesso assalite dai briganti - che 
recavano notizie già vecchie di giorni e 
addirittura di settimane o di mesi se pro- 
venienti da paesi lontani. L'attenzione 
della gente era pertanto concentrata su- 
gli avvenimenti locali, ampiamente ripor- 
tati e commentati da una pluralità di gior- 
nali di due lingue e stretti rapporti vi erano 
con gli abitanti del contado carsico, quo- 
tidianamente presenti con i loro prodotti 
o per il lavoro nell'emporio in piena espan- 
sione. In tema di primati veri, in città era 
attivo una sorta di tour operator che offri- 
va agli equipaggi dei bastimenti in sosta 
un'escursione in carrozza alla Grotta Vile- 
nica di Corniale - aperta al pubblico già 
dal 1706 - ed era sempre vivo il ricordo di 
Josef Eggenhofner, l'oste del Boschetto 
con la sua grotta itinerante. Vi era dun- 
que una forte simbiosi tra la città e I'alto- 
piano che la cingeva, notoriamente ricco 
di voragini spalancate, anche se nessuno 
aveva trovato un motivo valido per calar- 
visi prima di quell'eccentrico ingegnere di 
fuori, il quale finì per pagare con la vita 
l'aver sorriso al racconto dei suoi lavo- 
ranti che gli avevano parlato dello "spet- 
tro folletto" disturbato nella sua oscura 
dimora. 

La "conquista" di quella che oggi vie- 
ne chiamata anche Labòdnica si compì 
nell'arco di soli cinque mesi, di cui tre 

trascorsi vanamente nel ramo cieco a 80 
metri di profondità prima che la piena di 
gennaio - provocata da un inconsueto 
nubifragio sciroccale - facesse ululare la 
fessura sotto la volta della Caverna del 
Brivido. Solo qualche strettoia aperta a 
forza di mine ed alcune modeste ostru- 
zioni detritiche rallentarono la progressio- 
ne di Kral e Arich, il minatore di Idria 
esperto in scavi sotterranei. E qui si rive- 
larono le innate capacità manuali della 
gente di Trebiciano, un paese non a caso 
circondato dai più bei manufatti in pietra 
esistenti sul Carso. Questa fama di bra- 
vura ne fece i protagonisti dell'immane im- 
presa sul monte Spaccato e le ossa degli 
sventurati sono ancora impietosamente 
sparse lungo i pozzi della Grotta dei Morti, 
dove lo "spettro folletto" attese Luca Kral 
e l'ora del suo castigo. 

La sistematicità del lavoro di Lindner 
fu palese solo molti anni dopo, allorchè i 
primi esploratori del sottosuolo trovarono 
le tracce del suo passaggio in altre pro- 
fonde cavità ritenute ancora "vergini", fino 
all'estremità del deprimente cunicolo del- 
la Dodici. L'uomo che divenne I'agiografo 
dello sfortunato personaggio fu proprio il 
nostro Eugenio Boegan, il quale dedicò 
alla Grotta di Trebiciano molta parte del 
suo impegno di studioso dell'idrologia 
carsica ed una insuperata monografia che 
assieme ad altri numerosi lavori, forma un 
repertorio bibliografico che nessuna altra 
grotta può vantare. La "Ferrata Adriatica" 
consente ora anche a chi speleologo non 
è di arrivare a trecento metri di profondità 
ed è questo un altro record dell'ex Lind- 
ner Hohle, la quale a 160 anni dalla sco- 
perta mantiene intatto il fascino che le 
deriva dalla presenza del fiume sonnolen- 
to, il cui improvviso risveglio tramuta il 
lago immobile in un gorgo pauroso. Le 
sfavorevoli condizioni subacquee hanno 
permesso finora solo limitate penetrazio- 
ni verso monte, mentre nessun serio ten- 
tativo è stato fatto al sifone di uscita, dove 
la corrente filtrata da una scogliera di fra- 
na s'avvia verso la Dolina "Reka" - poi 
dei "Sette Nani" - che ha rimandato negli 



anni '60 l'eco di una carica idrostatica 
dell'OGS. Più avanti solo congetture, spe- 
ranze ed inganni, sempre sulle orme dei 
pionieri in direzione dell'ultima spiaggia, 
la dolina "soffiante" di Lazzaro Jerko. 

A credere ancora all'acqua del Tima- 
vo restarono l'intraprendente e facoltoso 
Polley ed il "nostro" romantico "Genio", 
che continuava ad interrogarlo con idro- 
metri, galleggianti e mulinelli, spesso fiam- 
mella solitaria vagante sotto le titaniche 
navate di pietra fosca e corrosa. Gli altri 
preferivano precorrere il Guinnes, ma poi 
si è appurato che da Clana ai Monti Les- 
sini tutti avevano barato. 

Ritagliando per noi solo una sottile 
fetta di Carso, i cippi del 1947 ci hanno 
fatto ricordare che qui sotto rimaneva un 
segmento del fiume che prima di sortire 
per le ora novem dovrebbe chiamarsi 
ancora Reka, posto che il nome latino sta 
forse sepolto con I'erma di Ottaviano Au- 
gusto nel cono detritico della Voragine 
Okroglica di San Canziano, autentico pri- 
mato di idrologia storica. Il nostro premio 
sarebbe stato duplice, il fiume e la gran- 
de profondità, mentre gli indizi erano gli 
stessi seguiti da Lindner ed i luoghi quelli 
della carta del 1851, formanti un allinea- 
mento non casuale con le ultime croci 
sotto Repentabor. Più a NW nessun gey- 
ser eolico a segnare l'andamento dell'al- 
veo, frammentatosi nel labirinto di base 
ad iniettare trasudazioni fangose sul fon- 
do di tre abissi prima di riacquistare di- 
gnità e possanza, vasto cum murmure 
montis nel delta virgiliano. 

Nei trent'anni trascorsi dal primo esa- 
me dei fori che avevano zufolato per i pa- 
storelli abbiamo fatto anche tante altre 
cose, ma il pensiero tornava ogni tanto al 
vacillante groviglio di macigni, una situa- 
zione mai prima affrontata in altre grotte 
di queste parti che richiedeva mezzi e 
tempo allora non disponibili, nonché la 
convinzione, magari di uno solo, che pun- 
tellasse i cedimenti psicologici di chi titu- 

bava al sentire che erano occorsi cinque 
anni per scavare una trappola mortale di 
27 metri. 

In una città piena di rubinetti ed alle 
prese con problemi di altra natura la sco- 
perta dell'acqua sul Carso è stata dimen- 
ticata appena deposto il giornale che le 
ha dedicato una mezza pagina e la noti- 
zia ha interessato forse solo qualche pro- 
fessore di liceo classico che conosce Vi- 
truvio e Pomponio Mela, per cui si deve 
convenire che essa non ha migliorato in 
misura sensibile la reputazione della spe- 
leologia, la quale - malgrado il moltipli- 
carsi di gruppi, corsi, symposi e manuali 
- ha presso la gente ed i media meno 
credito di quanto ne aveva ai tempi del- 
l'illuminazione a candela della Grotta Cle- 
mentina di Opicina, anno 1889. L'accani- 
to proselitismo con il quale si cerca di 
reclutare sempre nuovi praticanti - ancor- 
chè privi di vocazione - ha avuto l'effetto 
di far scadere la speleologia a livello di 
una delle tante attività sportive alla moda 
di cui presto ci si stufa, inducendo a 
dubitare che quel che ne scrivono i gior- 
nali - notoriamente proclivi al sensaziona- 
lismo - sia del tutto vero. 

Mentre l'immagine del bronzeo free 
climber stagliato su una parete solare 
suscita stupita meraviglia, quella di esseri 
fangosi sbucanti da un angoscioso con- 
dotto è motivo di commiserazione, anche 
se tra di essi vi sono scienziati che hanno 
trovato infinitesimi "bacoli" e minerali rari 
quanto inutili. In un paese di ecologisti di 
maniera e di impuniti scempi naturali lo 
speleologo è considerato un indecifrabile 
masochista, opinione che, ahinoi, sta 
prendendo piede anche qui a Trieste, 
dove l'andare in grotta aveva un tempo 
popolarità e diffusione come in nessun'al- 
tra città al mondo. 

Con il ritrovamento del Timavo le parti 
si sono ora invertite ed i carsolini - per i 
quali gli abissi erano fino a ieri un'intri- 
gante presenza - hanno accolto la sco- 
perta con imprevedibile entusiasmo, ra- 
gion per cui è da credere che I'avvenire 
della grotta dipenda dalla gente di Mon- 



rupino, la quale mai avrebbe pensato di 
galleggiare su quel liquido elemento la cui 
scarsità ha angustiato innumerevoli gene- 
razioni. 

Vent'anni fa avevo definito "meraviglio- 
sa" quest'orrida cavità, pensando alla 
vastità cui essa certamente portava. Ora 
che l'aggettivo è perfetto c'è da rammari- 
carsi per non averle dato un altro nome 
che poteva essere quello del Bianchini - 
il primo a cercare il fiume sul Carso nel 
'700 - e meglio ancora quello di Adolf Sch- 
midl, il padre di tutti noi lucifughi che awiò 
l'arte di studiare le grotte prima che Ri- 
viére la definisse speleologia. Invece è 
stato il villico Jerko che non sapeva né di 
Reka né di Timavo, a salire nell'empireo 
e forse era giusto che venisse celebrata 
così la razza indomita che ha colonizzato 
il Carso otto secoli fa, una terra la cui 
asprezza può piacere solo ai poeti o ai 
grottisti. 

Nell'esaltazione del successo è duro 
adesso tornare alla modesta routine di 
prima, ma quali altri traguardi di consimi- 
le importanza ci sono ancora sull'altopia- 
no? A valle e a monte di Percedol potenti 
bancate senza tramiti a misura d'uomo 
coprono il fiume sepolto come i grandi 
vuoti del prof. Soler ed allora si ripensa 
agli irrisolti enigmi del passato, la Dodici, 
i Morti, in situazioni che la ragione dice 
senza speranza. A Basovizza però qual- 
cuno ha dimostrato che la sorte sa pre- 
miare chi segue l'istinto, senza curarsi dei 
teoremi enunciati da chi non ha mai dato 
piglio ad una mazza di cinque chilogram- 
mi ed è proprio questa imprevedibilità ad 
alimentare una fede che, attraverso la su- 
blimazione del desiderio, rende possibile 
l'assurdo e realtà le visioni dell'abbando- 
no onirico: echi perdentisi nel nulla, for- 
me emergenti da tenebre primordiali; ed 
ecco I'incalpestata sponda a segnare la 
conclusione di un viaggio che l'inconscio 
di chi s'abbevera d'ignoto vorrebbe non 
finisse mai. 

Il valore dei soliti due numeri che si 
usa cercare tra i dati catastali è qui supe- 
rato dalla peculiarità di un obiettivo per- 

 

seguito senza gli scopi utilitaristici del 
secolo scorso, in forza di quella pulsione 
idealistica e conoscitiva che distingue la 
purezza dell'esplorazione sotterranea. Pre- 
sente nelle leggende, noto ai protogeo- 
grafi del mondo antico, sacro ai romani e 
fecondatore della nostra speleologia, il 
Timavo appartiene alla storia più che alla 
scienza, un rebus dalle molte incognite 
probabilmente insolubile. L'impresa della 
Lazzaro Jerko ha esaltato essenzialmente 
la perseveranza, restando diverse le mo- 
tivazioni che hanno animato i singoli par- 
tecipanti, nessuno dei quali avrebbe po- 
tuto sostituire il protagonista nel suo ruolo 
di trascinatore la cui determinazione pa- 
reva crescere con le difficoltà, proponen- 
do l'ipotesi paradossale di una faccenda 
privata da risolvere in caso estremo con 
una singolar tenzone. La fondata suppo- 
sizione che la solidarietà sia stata in molti 
prevalente rispetto alla convinzione del 
buon esito non fa che accrescere la va- 
lenza di una vicenda ricca di ammaestra- 
menti, eccetto per chi stenta a persua- 
dersi che sottoterra non c'è gloria per 
nessuno, se non per la nostra Commis- 
sione Grotte, che al Timavo ha dedicato 
in ogni tempo l'intelligenza dei suoi uomi- 
ni migliori. 

Se vorremo avere sulla struttura pro- 
fonda del Carso responsi più attendibili 
di quelli dei geognosti, bisognerà in futu- 
ro investire adeguate risorse finanziarie 
nelle sofisticate tecnologie che si rendo- 
no disponibili, in modo da offrire alle pros- 
sime generazioni - meno motivate di quel- 
la che sta chiudendo il suo ciclo - 
indicazioni per indagini mirate e suppor- 
tate da mezzi adatti a perforazioni pro- 
fonde, fino ad altre sublimi cavernosità al- 
trimenti inaccessibili. 

Abbiamo l'opportunità di essere davan- 
ti in questa svolta epocale prevenendo la 
crisi da esaurimento delle scoperte, forse 
meno lontana di quanto non si crede. 

Chiuso il 22 luglio, data di nascita nel 
1800 di A. F. Lindner. 

Dario Marini 



LAZZARO JERKO, 
UNA LUNGA STORIA 

Questo mio articolo lo voglio dedicare 
a Luciano Filipas, promotore e sostenito- 
re di tutte le campagne di scavo svolte 
nella grotta di Lazzaro Jerko e in quelle 
viciniori venute alla luce posteriormente, 
a cui va aggiudicato senza ombra di dub- 
bio il merito dell'indiscutibile successo che 
la Commissione Grotte ha ivi ottenuto. 

"Devi scrivere un articolo per le nostre 
riviste sociali e un altro per la SSI; il mon- 
do speleologico e quello scientifico sono 
in attesa di notizie riguardanti la scoperta 
del Timavo nella grotta di Lazzaro Jerko", 
mi disse l'amico Guidi col suo modo di 
fare tra I'accattivante e il perentorio. Stai 
fresco! Con quella voglia che ho di pren- 
dere la penna in mano si dovrà acconten- 
tare di questo mio unico scritto, lascian- 
dogli poi la facoltà di indirizzarlo a chi gli 
pare. 

Non so di preciso quanto sia stato 
scritto nelle riviste extraregionali della grot- 
ta in oggetto, ma considerando il fatto 
della eccezionale scoperta da noi conse- 
guita voglio raccontare degli onerosi e, 
nella maggior parte dei casi, pericolosi 
lavori in essa svolti che, alfine, dopo tan- 
te peripezie sono stati coronati da un pie- 
no successo. 

Per non annoiare il lettore non starò a 
descrivere minuziosamente tutto il com- 
plesso ipogeo ma soltanto i punti più sa- 
lienti, però, per sommi capi, cercherò di 
essere più chiaro possibile nel narrare la 
storia di questa grotta che ora, a buon 
diritto, può veramente fregiarsi col titolo 
di "Meravigliosa". 

La vicenda ebbe inizio nell'anno 1832 
quando un abitante di Rupingrande. tale 
Lazzaro Jerko, percorrendo la strada che 
collega Villa Opicina con Monrupino, udì 



uno strano e rumoroso gorgoglio prove- 
nire da una dolinetta adiacente. Sceso 
nella stessa notò con stupore che la do- 
linetta era invasa da una copiosa quantità 
d'acqua che sembrava scaturire con vee- 
menza dal suolo. Credendo, a quella vi- 
sta, che con pochi metri di scavo si po- 
tesse raggiungere una preziosa falda 
acquifera, informò tramite una lettera il 
Magistrato civico. 

Benché in quel tempo il carsismo era 
ancora una scienza agli albori, il detto 
Magistrato non era certo uno sprovvedu- 
to e rispose picche, adducendo sicura- 
mente il fatto che a quella quota (+ 302 
m slm) e per la natura stessa del luogo 
non potevano esistere possibilità di per- 
cepire delle sorgenti. Il gorgoglio visto e 
udito dallo Jerko. era dovuto all'aria che 
fuoriusciva dalle fessure esistenti sul fon- 
do e ai lati della dolinetta e faceva così 
agitare l'acqua raccolta sul fondo imper- 
meabile di quest'ultima. Acqua piovana, 
s'intende! Perché a mio avviso, seppure 
il fiume che scorre in fondo alla grotta 
fosse stato oggetto di una piena eccezio- 
nale, sarebbe assurdo pensare ad un suo 
innalzamento fino al livello di campagna. 
Questo fenomeno descritto dallo Jerko 
(raro, ma non unico) si ripeté nuovamen- 
te nel 1910, poi tutto finì nell'oblio. 

Nel 1967 alcuni soci della Commissio- 
ne Grotte trovavano una fessura soffiante 
nella dolina e rispolverando vecchi incar- 
tamenti, venivano a conoscenza di quan- 
to scritto poc'anzi. 

Confermato che si trattava proprio 
della famosa dolina hanno potuto in se- 
guito constatare che alcune fessure po- 
ste verso il fondo della stessa, in conco- 
mitanza con le piene del Timavo, erano 
interessate da una violenta corrente d'aria 
in uscita che produceva un sibilo talmen- 
te forte da sentirlo a una distanza di 50 
metri. 

Con i lavori di sbancamento del tratto 
iniziale si è ottenuto un pozzetto in viva 
roccia sui quattro metri di profondità. 
Quindi si è cominciato un sistematico la- 
voro di disostruzione di pietrame di ogni 
sorta di volume e crostoni calcitici, se- 
guendo il limitare di un'unica parete ivi 
esistente. Cementando con colate di cal- 
cestruzzo alcuni tratti pericolanti e conti- 
nuando a estrarre detriti dal vuoto così 
prodotto, alla profondità di 22 metri si è 
aperto un pozzetto concrezionato che ha 
fatto riattizzare l'entusiasmo in parte so- 
pito. Continuando l'opera di approfondi- 
mento si è raggiunto il fondo del pozzetto 
citato (che segna la fine del fusoide em- 
brionale) interessato da fratture per nien- 
te promettenti e da un basso pertugio 
comunicante con un angusto camino chiu- 
so in alto da un notevole accumulo di 
massi instabili. In tale sito si è tentato un 
inutile lavoro di disostruzione riempiendo 
così con il materiale di scavo una minu- 
scola cavernetta concrezionata che si 
apriva lateralmente al ramo formato dal 
camino testé descritto. 

Dopo ben 40 uscite si è raggiunta al- 
lora una profondità di 27 metri. Alla cavità 
ottenuta artificialmente, tranne gli ultimi 
cinque metri naturali, è stato assegnato il 
numero catastale 4737 V.G. e l'appellati- 
vo, veramente curioso, di "Grotta Meravi- 
gliosa di Lazzaro Jerko". 

Di quel lontano periodo ricordo ben 
poco, anche perché non ho partecipato a 
tutte le uscite. Mi viene in mente la getta- 
ta di calcestruzzo che abbiamo messo in 
opera per la chiusura della grotta median- 
te una grata metallica. E le discese poi, 
effettuate in arrampicata libera lungo quel- 
le pareti infide dove solitamente mi fer- 
mavo su di un'asse di legno incastrata 
sulla sommità del P. 5 terminale, dove 
passavo i sacchi di pietrame ai compagni 
sistemati più in alto. Per tale improbo la- 
voro si rendevano necessarie non meno 
di sette persone altrimenti non vi era la 
possibilità di issare i sacchi pieni di detriti 
all'esterno. Ovviamente tante persone non 
sempre potevano rendersi disponibili e 



visto che i lavori stessi cominciavano a di- 
ventare oltremodo onerosi e, quel che più 
conta, pericolosi, si decise di sospenderli 
sine die. 

La seconda campagna di scavi ebbe 
inizio nel maggio del 1987 per un totale 
di 17 uscite alle quali partecipai in prima 
persona insieme alla vecchia "Squadra 
Scavi". 

Constatata la presenza di un filo d'aria 
che fuoriusciva dalle frane ad una decina 
di metri di profondità, si è deciso di sca- 
vare un pozzo parallelo a quello primige- 
nio e, dato che il personale addetto al- 
l'opera era piuttosto scarso, si è optato di 
gettarlo nel pozzo vecchio. Dopo mesi di 
duro lavoro per ironia della sorte siamo 
pervenuti nuovamente nel punto raggiun- 
to negli anni sessanta. Seguendo il sottile 
filo d'aria che proveniva dai detriti del fon- 
do, anche quella volta si è tentato un ti- 
mido lavoro di disostruzione subito sco- 
raggiato dagli immani massi in bilico che 
lo stesso nostro lavoro di escavazione ren- 
deva ancor più instabili. Mi ricordo che 
stando in silenzio, appiattiti contro l'unica 
parete di roccia esistente in quel repulsi- 
vo vano, si udivano preoccupanti scric- 
chiolii e cadute di pietruzze tra gli intersti- 
zi franosi. Non sapendo più dove sbattere 
il capo, per la seconda volta i lavori ven- 
nero sospesi. 

Dieci anni dopo Luciano Filipas, com- 
pagno di tante avventure speleologiche, 
prese, come si suo1 dire, il toro per le 
corna decidendo di "farla finita" una volta 
per tutte con il problema "Lazzaro Jerko". 
Così, dopo aver rispolverato gli ingrigiti 
compagni delle campagne precedenti, as- 
sunto dei nuovi, stipulato il contratto d'af- 
fitto col proprietario del terreno, ottenuti 
dopo vari iter burocratici i permessi ne- 
cessari, racimolato e in parte acquistato il 
vario materiale occorrente. si è dato il via 

ai lavori. Sopra l'ingresso della grotta 
abbiamo provveduto a sistemare un ar- 
gano elettrico e poi, per depositare gli at- 
trezzi e avere un tetto sopra la testa in 
caso di maltempo, è stato eretto un ba- 
racchino che dopo qualche mese veniva 
incendiato da sconosciuti. E stato un duro 
colpo morale ma soprattutto finanziario. 
Comunque questo inspiegabile vandali- 
smo non ci scoraggiò e in men che non 
si dica un altro capanno andò a sostituire 
quello bruciato. Tra i materiali in parte 
acquistati e in parte recuperati da vecchi 
cantieri di lavoro figuravano innumerevoli 
tubi Innocenti, morsetti per detti, reti d'ac- 
ciaio, tondini e putrelle di ferro, scalette 
metalliche, cemento ecc., per poter, nei 
limiti del possibile, arginare le frane costi- 
tuite da massi di tutte le dimensioni, pie- 
trame vario e fanghiglia. 

I lavori di scavo veri e propri sono stati 
ripresi alla quota della massima profondi- 
tà raggiunta negli anni. sessanta e ottan- 
ta, vale a dire a -27 metri dal livello di 
campagna, vale a dire che mancavano 
"soltanto" 250 e passa metri per arrivare 
nel sito dove si supponeva scorresse il 
Timavo incavernato. 

A parole il nostro modo di procedere 
era oltremodo semplice: tramite l'argano 
elettrico si issavano in superficie grossi 
buglioli di lamiera pieni di pietrame e man 
mano che ci si abbassava, si provvedeva 
a puntellare con i tubi Innocenti e le reti 
metalliche il materiale instabile che gio- 
coforza non poteva venir estratto. Si prov- 
vedeva inoltre alla messa in opera delle 
scalette fisse e alla stesura dei cavi per 
l'impianto elettrico che si rendeva neces- 
sario per l'utilizzo dei vari trapani demo- 
litori e non. Detto impianto a varie altezze 
era provvisto di scatole di derivazione, 
prese e lampade elettriche per non dover 
ricorrere ai mezzi di illuminazione perso- 
nale (acetilene). Un plauso va fatto al 
socio e compagno di scavo Lucio Comel- 
lo, encomiabile realizzatore di tale opera. 

Continuando in profondità con lo sca- 
vo e sempre puntellando le pareti con pu- 
trelle, pezzi di binario e persino una gros- 



sa catena per stabilizzare un macigno di 
parecchie tonnellate, abbiamo raggiunto 
alcune brevi cavernette laterali, in parte 
immediatamente riempite con il materiale 
di risulta e poi, a quota -40, ci siamo af- 
facciati all'imbocco di un pozzo vero e 
proprio, al quale seguiva un altro più pro- 
fondo ancora. "E fatta!" ci siamo detti, 
però non è stato così. Terminate in varie 
riprese le esplorazioni e tirando poi i clas- 
sici remi in barca, abbiamo constatato di 
aver sprofondato la cavità di ben 123 metri 
e assegnato alla stessa una lunghezza di 
220. Un bel colpo, non c'è che dire, però 
del Timavo o almeno di una chiara via 
per poterlo intersecare laggiù, nei fangosi 
pozzetti terminali, o nelle bellissime galle- 
rie concrezionate, non esisteva traccia. 

Giunti a tal punto, ogni persona ragio- 
nevole avrebbe detto: "Basta! Abbiamo 
conseguito in questo malefico buco una 
discreta profondità e lunghezza e, quel 
che più conta, senza farci del male! Cosa 
vogliamo ancora?". 

Logicamente lo speleologo non è una 
persona ragionevole, altrimenti non an- 
drebbe in grotta. lo personalmente amo 
definire i miei compagni e me stesso, 
quando ci ritroviamo fuori da una cavità 
bagnati fradici, infangati da capo a piedi 
e abbruttiti per la fatica: eroi della defi- 
cienza mentale! 

Per non lasciare nulla di intentato sia- 
mo nuovamente andati a rovistare le fra- 
ne "alla ricerca dell'aria perduta". Un 
punto abbastanza promettente è stato 
localizzato una decina di metri più in 
basso dell'ingresso (sic) e, pertanto, come 
detto poc'anzi, per non lasciare nulla d'in- 
tentato, abbiamo iniziato a scavare un 
pozzo parallelo (il terzo). Col solito siste- 
ma di vuota, issa, puntella e sacramenta 
siamo nuovamente capitati alla fatidica 
quota -27 metri, leggermente più spostati 
ad Ovest del precedentemente descritto 
Ramo Est. Il pietrame estratto dal Ramo 
Ovest veniva ridotto a colpi di mazza in 
misura ottimale per essere convogliato, 
tramite un toboga all'uopo costruito, nel 
primo pozzo-caverna del Ramo est. 

Grazie ad una piena timavica abbia- 
mo "recuperato" I'aria che ancora una 
volta ci indicò la via da seguire. Se I'aria 
con alti e bassi continuava ad essere 
presente, quello che ci mancò di colpo 
erano le pareti. Ci muovevamo in un 
ambiente costituito solamente da massi 
di tutte le dimensioni che, procedendo con 
lo scavo verso il basso, eravamo costret- 
ti, come oramai era consuetudine, a pun- 
tellare. Il luogo era talmente infido, ostile 
e repulsivo che per qualche settimana di- 
sertai i lavori. 

Durante la mia assenza i compagni si 
sono aperti una via che li ha portati qual- 
che decina di metri più in basso e dopo 
aver oltrepassato alcuni grossi macigni 
hanno raggiunto l'imbocco di un pozzet- 
to comunicante con una graziosa caver- 
netta interessata sul suo fondo da un 
bacino d'acqua e da un pozzo laterale, 
cieco, profondo m 16. Com'era da aspet- 
tarselo la continuazione venne individua- 
ta nella parte opposta della cavernetta in 
questione, e cioè sempre nel cuore della 
frana che, rinserrata tra due pareti oltre- 
modo erose, occludeva il pozzo che la 
ospitava. Per liberare almeno in parte il 
pozzo dalla frana stessa abbiamo dovuto 
compiere un faticoso lavoro di demolizio- 
ne massi, a volte grandi come armadi. Il 
pietrisco così ottenuto veniva issato, sec- 
c h i ~  dopo secchio, e quindi sistemato nel- 
la cavernetta soprastante. Ho battezzato 
quel provvidenziale vano "Caverna della 
Salvezza", perché se nel nostro avanza- 
mento verticale non I'avessimo intercetta- 
ta, i lavori si sarebbero definitivamente 
interrotti a quota -73 metri per la man- 
canza di spazio atto a contenere il mate- 
riale di scavo. 

Finalmente, a novanta metri di profon- 
dità, la frana si è esaurita. Davanti a noi, 
allora, si stagliarono lame di dissoluzione 
incombenti su pozzi strettissimi ed inten- 
samente erosi. Dato che non era più ne- 
cessario puntellare pareti e massi, i lavori 
di ampliamento strettoie proseguirono ab- 
bastanza spediti: il materiale detritico 
continuava ad essere issato nella "Caver- 



na della Salvezza", si mettevano in opera 
le scale metalliche fisse e si proseguiva 
lo stendimento della linea elettrica. 

A quota -103 metri abbiamo aperto I'ac- 
cesso di un pouo angustissimo il quale è 
stato denominato "Pozzo Nero". Questo 
perchb si apre in calcari di colore nerastro 
l qual1 fanno da interstrato tra l calcari grigi 
veri e propri e le sottostanti dolornie. 

Inutile dire che a volte l'aria faceva la 
dispettosa facendoci scavare nel punto 
sbagliato e riempiendo cosl di pietrame il 
punto ottimale. Un'altra piena ci inviò l'aria 
giusta, quella vera, che ci indicò chiara- 
mente la via da seguire. 

Un bel momento con l'amico Luciano, 
dopo aver forzato un'ennesima strettoia, 
ci siamo calati in un bel pozzetto concre- 
zionato, ampietto, con fondo orizzontale 
costituito da roccia, ricoperto da una 
spanna d'acqua. Quest'acqua più o meno 
velatamente ci accompagnerà lungo i 

Sala a -20. (Foto U. Tognolll) 

pozzi e meandrini successivi fino alle 
caverne terminali della cavità. Mi sono 
molto stupito nel notare un fondo di poz- 
zo roccioso. Solitamente il fondo dei poz- 
zi nelle grotte carsiche fossili è formato 
da detriti, o terriccio, o argilla, oppure da 
colate calcitiche, ma mai di roccia. Non 
so perch8 ma questa anomalia, sotto 
sotto, mi fece ben sperare. 

Nel vano sopra citato ci siamo guar- 
dati attorno individuando cosl alcune frat- 
ture orizzontali intasate da crostoni calci- 
tici e fanghiglia, derivata quest'ultima dalla 
dissoluzione delle dolornie (raggiunte in 
tale tratto della grotta). Dette dolomie. 
compatte. molto tenaci, cristaiiine. con la 
loro disgregazione formano appunto dei- 
le fanghigiie sabbiose altamente abrasi- 
ve: ne sanno qualcosa le pulegge del 
nostri discensori. 

A turno. distesi neii'acqua. in un paio 
di orette di lavoro con mazza e scalpelio. 
abbiamo allargato dette fratture raggiun- 
gendo poi un piccolo vano allungato che 
terminava sull'imbocco di un ampio poz- 
zo profondo 45 metri. Tale pozzo è stato 
battezzato "Pozzo Milic" in memoria del 
proprietario del fondo in cui s'apre la 
Jerko. Si tratta di un pouo molto sugge- 
stivo, interessato da grandi colate di cal- 
clte e da nuda roccia. con stratigrafia oriz- 
zontale, compatta, di varia potenza, e 
policroma. Il fondo del "Pozzo Milic" è 
costituito da dolomie in gran parte rico- 
perte da banchi di calcite fortemente inci- 
si da un notevole stlilicidio. Da questo 
punto, con una non facile risalita di una 
decina di metri, abbiamo raggiunto I'ac- 
cesso di un gigantesco pozzo (P. 24) la- 
terale sormontato da un immenso cami- 
no. La prosecuzione vera e propria però, 
si trovava alla base del pozzo precedente 
dove, dopo aver allargato l'ingresso di una 
piccola cavernetta, ci siamo affacciati su 
di una frattura allungata la quale immette- 
va in un altro pozzo (P. 47). Pure questo 
è piutiosto ampio, in parte concrezionato 
con colate calcitiche e formazioni stalatti- 
tiche, un po' infido e, in certi tratti, inte- 
ressato da un copioso ruscellamento di 



acque lungo le pareti. Tale ruscellamento 
di acque aggressive ha profondamente 
inciso le colate di calcite facendo assu- 
mere a loro una curiosa forma a creste. 
Quest'altro pozzo è stato dedicato alla 
memoria di Federico Tietz, "Birillo" per gli 
amici, un nostro giovane consocio scom- 
parso recentemente. 

Una ventina di metri prima di raggiun- 
gere il fondo del "Tietz" è stata esplorata 
un'arnpia caverna laterale, senza però tro- 
vare nella stessa prosecuzioni degne di 
nota. 

Raggiunto il fondo del P. 47, costituito 
da sfasciumi rocciosi e crostoni calcitici 
continuamente dilavati da un incessante 
stillicidio, si nota l'accesso di un ulteriore 
pozzo sui dieci metri di profondità che 
porta in una caverna col fondo in parte 
roccioso, da dove si dipartono alcune 
brevi gallerie ascendenti completamente 
invase da potenti banchi argillosi. 

Abbiamo raggiunto in tale sito la pro- 
fondità di circa 230 metri e, facendo i conti 
della serva, dovrebbero mancare ancora 
una cinquantina di metri per arrivare ai 
tanto agognato Timavo. Infatti, a onor del 
vero, i nostri calcoli non si sono dimo- 
strati errati, soltanto quegli ultimi cinquan- 
ta metri ci hanno fatto parecchio penare. 

Nella caverna dal fondo in parte roc- 
cioso citata qui sopra, l'unica via che 
restava da seguire era rappresentata da 
una fessura di pochi centimetri quadri 
nella quale venivano drenate tutte le ac- 
que percolanti nella grotta. Di buona lena 
abbiamo iniziato ad ampliare tale fessura 
e quelle seguenti. Dopo parecchie uscite 
dedicate a questi faticosi lavori abbiamo 
creato un cunicolo meandriforme lungo 
una dozzina di metri che, nella sua parte 
terminale, immetteva dopo un'ennesima 
strettoia in un pozzetto (P. 9) comunican- 
te con un'ampia caverna echeggiante. 
Eravamo sicuri di essere arrivati al dun- 
que, ma purtroppo non era cosi. La ca- 
verna test6 citata sprofondava con un altro 
pozzetto (P. 8 )  terminante in una saletta 
battuta dalio stillicidio (si tratta sempre 
dell'acqua reperita prima del Pozzo Mi- 

lic). Da questo punto si sono resi neces- 
sari lavori di ampliamento e disostruzione 
di due attigui pozzetti per giungere sopra 
un'angusta frattura allungata, completa- 
mente ostruita da pietre e argilla, seguiti 
dalla sistemazione del materiale di risulta 
lungo le pareti dei pouetti e nella sala 
dello stillicidio. Un'altra piena del Timavo 
ci ha confermato che avevamo imbocca- 
to la via giusta. Finalmente. dopo altri one- 
rosi lavori, si è aperto un passaggio verti- 
cale, superato il quale, siamo penetrati in 
una serie di caverne tormentate da alti 
camini e dal suolo totalmente invaso da 
argille umide dalla consistenza dello stuc- 
co per vetri. In una piccola ma profonda 
vaschetta colma d'acqua abbiamo indivi- 
duato dei gamberetti che allignano nella 
timavica Grotta di Trebiciano. Era un buon 
indizio: quello che stavamo cercando do- 
veva trovarsi nelle vicinanze. 

Sempre seguendo l'aria nelle fangose 
caverne raggiunte. abbiamo nuovamente 
recepito la stessa proveniente da una cen- 
timetrica fessura posta tra una parete e 
l'argilla che colà vi si addossava. Iniziati 
febbrilmente i lavori di scavo, dopo alcu- 
ne ore siamo riusciti a forzare il passag- 
gio in questione e penetrare cosi in un 
paio di cavernette dalla volta rotondeg- 
giante e col suolo costituito dall'imman- 
cabile argilla. A tal punto non rimaneva 
che scavare un cunicolo tra la volta di- 
ventata bassissima e le argille malefiche. 
Si è trattato di un lavoro faticosissimo, sia 
per la tenacità delle argille. sia per la pre- 
senza di un bancone di roccia inserito tra 
le argille stesse. 

Un bel giorno, stando in silenzio per 
tirare il fiato durante i lavori e per fumarci 
una sigaretta. abbiamo sentito uno scor- 
rere di acque in lontananza. Eravamo al 
settimo cielo! 

Ancora un paio di uscite e alla fine, 
col cunicolo scavato, siamo sbucati in 
un'ampia sala dove, una ventina di metri 
più in basso, ora tranquillo ora tumultuo- 
so, tra ripide pareti e declivi di sabbia, 
scorreva il mitico fiume. 

Dopo più di trent'anni di alterne vicen- 



de si è conclusa vittoriosamente la lotta 
contro le frane, le rocce, l'argilla, per non 
menzionare poi quella contro l'elettricità. 
Lavorare in quegli ambienti saturi di umi- 
dità con una tensione di 220 volt passan- 
te per i cavi, ogni tanto maneggiando il 
trapano o le prolunghe delle lampade 
portatili, si provavano degli inequivocabili 
brividi lungo il corpo. 

Ora inizierà la lotta contro I'acqua, ma 
io non vi parteciperò. 

Dopo ben 158 anni è stato nuovamen- 
te raggiunto il Timavo! Per me che ormai 
mi sto avviando lungo la china discen- 
dente della speleologia attiva è stata 
un'immensa soddisfazione. 

Non posso chiedere altro. 
Bosco Natale Bone 

PRIMA INDAGINE SUBACQUEA 
ALLA JERKO 

La fine del 1999 segna una tappa 
memorabile per la speleologia giuliana. 
Dopo 150 anni si apre un'altra finestra su 
un grande corso d'acqua sotterraneo, for- 
se il Timavo, che da decenni. con il suo 
percorso misterioso fa sognare genera- 
zioni di speleologi. 

La perseveranza di un gruppo di tena- 
ci e stagionati soci, ha consentito di ve- 
der realizzata quella meta che è stata poi 
l'origine della ricerca sotterranea. 

I problemi che al momento si presen- 
tano nell'esplorazione lungo il fiume sono 
scontati. Difficilmente si poteva sperare di 
trovare un percorso di due o tre chilome- 
tri con l'acqua a pelo libero, come si pre- 
senta alla Grotta dei Serpenti, anche se 
non si può escludere completamente 
questa possibilità. Sul fondo della Jerko 
due specchi d'acqua precludono una ul- 
teriore prosecuzione se non agli speleo- 
sub. 

La tentazione di saperne di più è stata 
troppo forte per aspettare oltre. La colla- 

borazione di 9 volontari ha consentito, un 
sabato di dicembre '99, il trasporto sul 
fondo di un'attrezzatura sub per il sotto- 
scritto, ridotta al minimo, con l'intento di 
localizzare almeno quello che sarà in fu- 
turo il punto di partenza per immersioni 
esplorative più impegnative. 

Il materiale usato si compone di: due 
bombole da 4 litri ciascuna a 200 bar 
indipendenti, 2 erogatori, muta umida da 
7 mm, maschera, pinne, 8 kg di zavorra. 
sagola, 2 lampade piccole d'emergenza e 
un faretto da 15 watt a lunga autonomia. 

Nonostante la relativa esiguità del 
materiale, il recupero dello stesso, si è 
svolto nell'arco di tre settimane; questo fa 
già intuire quali problemi di percorso at- 
tualmente la grotta presenti. 

La scelta del punto dove iniziare 
l'esplorazione cade sul sifone d'uscita: non 
perché questo sia né logico né giusto, 
ma solo perché la galleria in quel punto 
dava motivo di sperare in un percorso a 
pelo libero. Dopo la solita penosa vesti- 
zione mi immergo in un'acqua non fredda 
ma con una trasparenza ridotta a circa 
un metro. Mi lascio andare e sento che la 
corrente mi trascina con violenza verso la 
parete di destra e devo rapidamente cer- 
care un appiglio per evitare che l'effetto 
Venturi mi trascini in qualche punto di non 
ritorno. 

Esclusa completamente ogni prosecu- 
zione all'asciutto, cerco di individuare la 
volta sommersa del sifone d'uscita. Il 
movimento della sospensione nell'acqua 
mi dà modo di valutare sia la velocità della 
corrente che la direzione. Decido di scen- 
dere lungo uno spigolo che sembra l'in- 
gresso dal lato sinistro. Scendo per circa 
4 metri e mi rendo conto che mi trovo 
all'inizio di una galleria con la volta per- 
fettamente piatta e levigata. Fisso la sa- 
gola al secondo frazionamento e percor- 
ro in orizzontale circa 15 metri; non vedo 
il fondo, ma il mio riferimento è la parete 
di sinistra. Ad un certo punto trovo un'al- 
tra parete che forma, con la prima. una 
fessura; cerco di seguirla verso l'alto, ma 
diventa impraticabile. 



Salone MerUOt. la zona de1i'-imbarcaaero-. 

Verso il basso, alla quota di meno 9 
metrl, la galiena si allarga notevolmente e 
rivela un progressivo ulteriore allargamento 
verso il fondo che ancora non vedo. A 
questo punto I'effetto Venturi si fa sentire e 
il buon senso mi dice che mi devo fermare. 

Sconsiglio a chiunque una immersio- 
ne in favore di corrente a meno che l'ac- 
qua non sia pressochè  ferma. Interrompo 
ogni tentativo dal lato ovest e mi dirigo 
annaspando sul pendio di fango, con le 
bombole ancora sulla schiena verso il 
sifone d'entrata. 

Qui la situazione è completamente 
diversa, in quanto si presenta una galle- 
ria grande e a pelo libero che si perde 
nell'oscurità. 

Decido di proseguire in superficie e 
senza bombole. Arrivo. dopo breve, in una 
sala enorme occupata interamente da un 
lago di dimensioni tali da rendere di non 
facile individuazione la galleria d'entrata 
che. trovandosi a quota inferiore, è sem- 
pre sommersa: in un ambiente cosl va- 
sto, anche la corrente che rivela un arrivo
è pressochè nulla. 

Dalla posizione distesa, che la spinta 
idrostatica mi consente, esploro, con il mio 
faretto a luce concentrata, la volta 35 metri 

(Foto L Torelli) 

più in alto: purtroppo non noto nulla che 
fiaccia sperare in un proseguimento alto. 

Questa caverna, raggiungibile da tutti 
in canotto in periodi di magra, sarà il 
punto di partenza per future eventuali ri- 
cognizioni subacquee. 

Come molti sapranno, le esigenze 
degli speleosub sono legate a fattori di 
comodità relativa: trasporti faticosi di at- 
trezzature pesanti e delicate, fatica e 
stress da tenere sotto controllo. 

Con questo voglio sottolineare che non 
si tratta di essere viziati, ma che le con- 
dizioni attuali della grotta Lazzaro Jerko 
non consentono. per il momento, io svol- 
gimento di quelle operazioni - che alla fine 
si traducono in fattori di sicurezza - che, 
a mio avviso, sono al primo posto nell'or- 
ganizzazione professionale di qualsiasi 
esplorazione speieosubacquea. 

Un'esperienza come questa, dal pun- 
to di vista della soddisfazione personale, 
non ha bisogno di commenti. Questo pri- 
mo contatto ha consentito una valutazio- 
ne dei problemi tecnici e logisticiche in 
futuro si presenteranno e di quale tipo di 
approccio sarà richiesto a chi vorrà ci- 
mentarsi in questa esplorazione. 

Luciano Russo 



LAZZARO JERKO. 
CENNI DESCRITTIVI 

IL PRIMO FONDO (-27) 

Il pozzo d'accesso, il cui ingresso at- 
tualmente è protetto da una inferriata, è 
stato scavato interamente nella roccia. 
Largo un metro e profondo quattro, è 
servito da una scala di ferro rigida; subito 
sotto la botola si trovano le scatole di 
derivazione della corrente elettrica e gli 
interruttori. La cavità prosegue in direzio- 
ne SW con due saltini di un paio di metri 
scarsi ciascuno, aperti in una frana (pie- 
tre del diametro massimo di 30 cm fram- 
miste a terra) che è stata puntellata con 
tubi Innocenti, reti elettrosaldate e qual- 
che tavola; dietro alla scala di ferro del 
secondo saltino (quota -8) un muro a 
secco nasconde il passaggio che portava 
al primo fondo: un pozzo - ora ostruito - 
di tre metri, in parte reso solido con un 
muro di cemento, terminante su di una 
strettoia (quota -1 1,5) oltre la quale s'apre 
il pozzo naturale, dalle pareti in roccia 
erosa, a suo tempo oggetto di accurate 
esplorazioni e tentativi di scavo sul fondo 
(quota allora raggiunta -27 metri). 

Riprendendo da quota -8 lo scavo è 
proseguito nella frana, ora formata da 
massi più grossi, un po' meno terrosa e 
in vari punti cementata da sottili strati di 
concrezione, sempre bloccata da tubi In- 
nocenti; a quota -13 si biforca: sulla ver- 
ticale prosegue verso il Ramo Ovest, a 
SE inizia invece il Ramo Est. 

IL RAMO EST (DA -13 A -123) 

Un pozzo naturale d i  otto metri e 
mezzo, la cui discesa è resa agevole dalla 
presenza di tre scale di ferro fissate alla 
parete porta alla cosiddetta "X", base 
operativa cui ora si perviene anche diret- 
tamente da quota -13; è impostato su frat- 
tura orientata secondo NW-SE, parzial- 

mente concrezionato. Sul fondo da un 
arco naturale piuttosto sconnesso riappa- 
re la frana abbandonata a quota -13; per 
metterla in sicurezza sono state eseguite 
opere d i  contenimento con lamiere me- 
talliche, ferro, cemento. Verso il fondo di 
questo pozzo, fra i massi dislocati della 
parete NE, si intravedono delle fessure 
che un tempo comunicavano con il poz- 
zo portante al primo fondo. 

Dalla "X" si scende per un paio di metri 
sino al "Monolite", masso voluminoso as- 
sicurato alle pareti con una grossa cate- 
na d i  ferro; di fronte allo stesso s'apre in 
direzione SW una cavernetta dalla pianta 
triangolare larga al massimo due metri e 
lunga quattro, impostata su di una serie 
di fratture orientate secondo NE-SW, con 
la parete SE concrezionata mentre quella 
di fronte si presenta dislocata e intensa- 
mente fratturata, come il soffitto; nell'estre- 
mo vertice SW, alla base di grosse colate 
calcitiche si apriva fra i sassi del fondo 
un pertugio, ben presto trascurato in 
quanto privo di movimenti d'aria degni di 
nota. Quest'ambiente - ricavato traspor- 
tando all'esterno il materiale lapideo che 
lo occludeva, è stato usato per parecchi 
mesi come officina campo base ed ora è 
riempito con il materiale proveniente dal- 
lo scavo del primo pozzo del Ramo Ovest. 

Sotto il Monolite il pozzo prosegue per 
ulteriori dodici metri, questa volta fra la 
parete e la frana bloccata da tubi Inno- 
centi e tavole, attrezzato con scale metal- 
liche fisse sino a quota -37; a quota -32 
è stata aperta ad Est una breve dirama- 
zione costituita da due camerette concre- 
zionate collegate da un basso passaggio 
formanti una gallerietta dal fondo argillo- 
so (presenza d'acqua nella stagione pio- 
vosa) e sormontata da stretti camini, il 
primo dei quali termina nella frana in cui 
s'apre il pozzo; sul lato sud ovest un an- 
gusto passaggio conduce ad un pozzetto 
non transitabile, molto eroso. Un paio di 
metri più in basso del "Monolite" e di fron- 
te ad esso si apre una finestrella, ora 
ostruita, che immetteva sul fondo del 
pozzo iniziante a -8 e che aveva permes- 



so, ancora negli anni '60, di penetrare nel 
piccolo vano successivamente trasforma- 
to nella prima caverna officina. 

A quota -37 la frana finisce e uno stret- 
to passaggio dà inizio ad un pozzo, a 
forma di budello verticale che dopo quat- 
tro metri si allarga notevolmente terminan- 
do in una caverna di metri 4 x 3 orientata 
secondo NW-SE. La parete NW della stes- 
sa è formata da un compatto deposito di 
argilla mista a pietre, quella SW si pre- 
senta concrezionata mentre le altre pareti 
appaiono piuttosto dislocate e interessa- 
ta da una evidente azione dissolutiva. 

Al momento della prima esplorazione 
il fondo del pozzo, profondo in tutto do- 
dici metri, era costituito da un cono di 
detriti in pendenza verso SE, terminante 
su di uno stretto passaggio (quota -52) 
sboccante, dopo un allargamento che ha 
portato via alcune giornate di lavoro, sul 
P. 41 (suo fondo quota -93); attualmente 
è pressoché orizzontale a causa del ma- 
teriale incoerente (pietre, argilla) prove- 
niente dagli scavi eseguiti nel Ramo 
Ovest, e l'imbocco del pozzo successivo 
si è alzato di un paio di metri in virtù di 
un muro a secco (forse non troppo sicu- 
ro). Sopra l'ingresso del P. 12, a destra 
dello stesso, era stato esperito uno scavo 
nel tentativo di individuare una via miglio- 
re per raggiungere le quote sottostanti; 
alla fine dei lavori si era ottenuto un pic- 
colo ambiente da cui i sassi lanciati in 
una fessura posta sulla parete sembrava- 
no cadere direttamente nel grande pozzo 
che porta alle gallerie finali. Ora questo 
ambiente è riempito con materiali di sca- 
vo. 

Tornando nella sala alla base del P. 
12 e superato un minuscolo ponte di roc- 
cia si scende una verticale di 14 metri, 
seguita subito da quella maggiore di que- 
sto ramo (30 metri); entrambi i pozzi si 
presentano con le pareti interessate da 
notevoli fenomeni di erosione, ma mentre 
il primo mantiene dimensioni ridotte, il se- 
condo ben presto si allarga raggiungen- 
do la larghezza massima di metri 3 x 5. 
La discesa lungo questi due pozzi richie- 

de una certa attenzione a causa del peri- 
colo di caduta pietre. Dal fondo si prose- 
gue verso SE lungo una ripida china che 
in breve conduce ad una caverna ricca- 
mente concrezionata, dal soffitto tappez- 
zato di stalattiti, avente nella sua parte 
centrale una larga e tozza stalagmite. 

Da qui si può scendere in direzione 
SW, meglio se con I'ausilio di una fune, 
lungo un ripido scivolo, in una sottostan- 
te cavernetta inclinata dalla quale, attra- 
verso un cunicolo e superata una stretto- 
ia, si perviene al pozzo finale, sdoppiato 
nella sua parte inferiore, che porta alla 
massima profondità di questo ramo (quo- 
ta -1 23). Dal fondo della cavernetta si di- 
ramano un paio di cunicoli uno dei quali, 
orizzontale e ricoperto di stalattiti, si ad- 
dentra in direzione WNW e termina (quo- 
ta -1 07) con una fessura che risulta esse- 
re distante una ventina di metri dal Pozzo 
Nero (Ramo Ovest, stessa quota). 

Dalla grossa stalagmite, arrampican- 
do per circa otto metri lungo una colata 
sita sul lato Est della caverna, si raggiun- 
ge una galleria in salita il cui pavimento è 
costituito da depositi calcitici scintillanti, 
con vaschette piene d'acqua e suggestivi 
gruppi colonnari; sulla parete Sud si apre 
I'imbocco di un pozzo cieco terminante 
con una vaschetta. Dopo una decina di 
metri la galleria si trasforma in un corri- 
doio terminante in un cunicolo in salita 
che sbocca in una caverna circolare, sor- 
montata da un alto camino. 

La prosecuzione è data da una stret- 
toia fangosa in discesa, posta sul lato 
Ovest, che finisce su un P. 7 dalla cui 
base parte una galleria riccamente con- 
crezionata che termina con un pozzo-me- 
andro caratterizzato dalla presenza di al- 
cuni vani sovrapposti divisi da colate 
calcitiche. Ad un terzo circa di questa 
galleria si apre un pozzo profondo una 
decina di metri dal cui fondo, occupato 
da uno specchio d'acqua, parte una bre- 
ve diramazione in salita arricchita, al pari 
di tutti gli ambienti di questo tratto della 
Lazzaro Jerko, da stalattiti e stalagmiti. 

Gli ambienti finali di questa galleria ri- 



sultano essere ubicati in prossimità dei 
pozzettl che dalla caverna della tozza sta- 
lagmite portano a -1 23, con cui però non 
risultano attualmente essere in comunica- 
zione. 

IL RAMO OVEST - PARTE PRIMA: 
LA FRANA (DA -13 A -82) 

Dal ripiano di quota -13 inizia il ramo 
che porta alla massima profondità i l  pri- 
mo tratto è costituito da un pozzo di poco 
più di otto metri, aperto artificialmente fra 
grossi massi e una parete di roccia non 
molto compatta. armato con tubi Innocen- 
ti, reti metalliche e tavole e servito da tre 
rampe di scale di ferro; a meta del pozzo 
alcune putrelle d'acciaio bloccano una 
frana incombente. 

A quota -21, corrispondente alla "X", 
i due rami si uniscono per dividersi poi 
immediatamente; lo svuotamento del poz- 
zo sovrastante ha permesso I'eliminazio- 
ne di tutti i blocchi pericolanti che oc- 
chieggiavano daii'arco naturale nella 
descrizione del Ramo Est rendendo pos- 
sibile Io scavo spostato in direzione Ovest. 
fra massi voluminosi (dimensioni medle 
oltre il metro cubo), scendendo sino a 
quota -26 (Pozzo Bibi), da dove parte una 
sorta di cunicolo (definizione impropria, 
in quanto è sempre soltanto un passag- 
gio fra grossi massi) conosciuto come la 
"Esse" che va prima a NW e quindi gira 
verso SW. Qui, a quota -27, è stato aper- 
to un passaggio secondario in salita che 
prosegue per un paio di metri in direzio- 
ne SW per poi girare verso NW - sempre 
fra un caos di massi incastrati - e finire in 
un piccolo ambiente in cui, fra le fessure 
del pavimento, le pietre cadono per qual- 
che metro; l'ambiente & stato parzilalmen- 
te riempito con i materiali estratti nello 
scavo del pozzo successivo. 

ia prosecuzione si trova a quota -27 
ed è costituita da uno stretto passaggio 
in discesa che sbocca in un pozzo di sei 
metri (il Pozzo Bosco), sempre in frana 
consolidata su quattro lati; subito sotto la 

cavità prosegue fra massi ora molto più 
grandi, presentanti interstizi transitabili - con un po' di attenzione - per qualche 
metro e passaggi che sono stati utilizzati 
in buona parte per sistemarvi il materiale 
lapideo proveniente dagli scavi. A quota 
-36 uno di questi passaggi, addentrantisi 
in direzione SW, ha permesso di raggiun- 
gere, per ia prima volta in questo ramo, 
una parete di roccia (che si presenta molto 
dislocata. con morfologia a 'cassettini"). 

Ulteriori ricognizioni fra i massi a quo- 
te più basse hanno confermato la conti- 
nuità della parete di roccia, che appare 
via via più sana, anche se sempre ben 
lontana dal potersi considerare sicura; a 
queste quote è possibile stabilire un col- 
legamento vocale con il pozzo parallelo 
del Ramo Est, distante alcuni metri. oltre 
la frana. il percorso da quota -40 a quota 
4 5 è articolato fra grossi blocchi di roc- 

Pozzo Milic. (Foto U. Tognolli) 



cia fra i quali si trovano depositi di argilla 
molto plastica, pezzi di stalagmiti, nuclei 
di saldame. 

Da -45 a -55 si prosegue costante- 
mente fra massi, nuovamente messi in 
sicurezza con armature in ferro; anche qui, 
come nei tratti superiori, il materiale di 
scavo è stato sistemato nelle varie nic- 
chie e anfrattuosità presenti fra i blocchi 
di roccia; da -55 il percorso prosegue fra 
blocchi di roccia dilavati e parete sino alla 
profondità di 70 metri ove un pozzo di 
quattro metri porta nel primo tratto natu- 
rale di questa parte della cavità. A -73 si 
apre una caverna (Caverna della Targa) 
orientata secondo NW-SE, lunga otto metri 
e larga, nel punto massimo, quattro; molto 
ben concrezionata (colate sulla parete di 
fondo, festoni di stalattiti sul soffitto, un 
tozzo gruppo stalagmitico sul lato NE), 
con un bacino d'acqua di qualche metro 
quadrato nella parte SE, presentava alla 
base della parete NE l'imbocco di uno 
stretto pozzo sondato per una decina di 
metri. 

Sul lato Nord della caverna, a poco 
meno di un metro di altezza da terra 
s'apre una finestra che dà su di un poz- 
zo, sormontato da un camino inclinato, 
profondo dieci metri; concrezionato nella 
sua prima parte, con le pareti dilavate nel 
tratto rimanente, ha il fondo costituito da 
crostello stalagmitico sfiorito e in via di 
disfacimento e grossi banchi di argilla bru- 
no-giallastra molto liquida e appiccicosa. 
L'imbocco del pozzo - una fessura lunga 
un metro e larga non più di mezzo - è 
sormontato da un camino stretto e incli- 
nato. 

Alla base della parete Nord, fra I'in- 
gresso del P. 10 e il fondo del saltino che 
mena alla caverna, è stato aperto I'im- 
bocco di uno stretto pozzo (10120 cm di 
diametro per almeno un paio di metri) son- 
dato per una decina di metri; aitri due 
pertugi, meno promettenti, sono stati in- 
dividuati nel vano posto sotto il ripiano a 
quota -73. 

In questi ambienti, molto belli (soprat- 
tutto rispetto ai settanta metri sovrastan- 

ti), l'aria si è sempre dimostrata priva di 
movimenti degni di nota, con fenomeni di 
condensa dopo una permanenza anche 
breve, per cui la ricerca della prosecuzio- 
ne si è spostata nella frana, stretta fra due 
pareti, al vertice ESE della caverna, frana 
che è stata sminuzzata e trasferita nella 
caverna (che ora presenta un cono detri- 
tico che dalla base della scaletta di ferro, 
quota -73, scende sino al fondo ricopren- 
do anche il gruppo stalagmitico). 

Ora il vano risultante dopo gli scavi 
appare come un pozzo dalla sezione trian- 
golare di metri due per tre, profondo otto 
metri e impostato su fratture orientate 
secondo WNW-ESE, con due pareti di 
roccia intensamente fratturata ed una 
(quella WNW) formata da grossi massi di 
frana, messi in sicurezza con impalcature 
metalliche. 

IL RAMO OVEST - PARTE SECONDA: 
I POZZI STRETTI (DA -82 A -128) 

Alla base della parete Sud di questo 
pozzo (quota -81,5) è stato aperto uno 
stretto pozzetto, profondo cinque metri e 
mezzo, in cui si scende fra due pareti (la 
scala fissa è ancorata alla parete Sud) 
che a Ovest racchiudono la parte termi- 
nale della frana fra i cui interstizi i sassi 
cadono per qualche metro, mentre a Est 
si aprono con pertugi che sboccano sul 
salto sottostante; ai suoi piedi si trova un 
piccolo ripiano (ora in parte occupato da 
un muro a secco) sormontato da un ca- 
mino da cui, in tempi piovosi, cade un 
intenso stillicidio. 

Segue quindi un pozzo in roccia com- 
patta, profondo sette metri e mezzo, im- 
postato dapprima su una frattura NW-SE 
e quindi SW-NE che dopo un laminatoio 
sbocca nel pozzo successivo (8 metri) 
terminante su di uno stretto ballatoio. Sia 
questo salto che quello subito dopo (il 
Pozzo Nero, m 9,5) sono aperti lungo frat- 
ture orientate secondo SW-NE, spesso 
non completamente chiuse alle estremità, 
e sono stati, in pratica, "costruiti" demo- 



lendo pareti, lame e quinte di roccia. il più 
delle volte anastomosando strettissimi vani 
paralleli. 

Tutto il materiale di risulta è stato is- 
sato sino a quota -73 e quindi versato 
nel pozzo laterale alla Caverna della Tar- 
ga (il cui aspetto non corrisponde più, 
quindi, a quello del rilievo). 

A metà dei Pozzo Nero un marcato 
restringimento della sezione rende di

ffi

- 
coltoso il passaggio, mentre al suo fon- 
do, a SW, una fessura inclinata conduce 
alla successiva verticale, di cinque metri 
scarsi, che si presenta un po' angusta al- 
l'inizio ma che ben presto si allarga sino 
a sboccare in una saletta ampia un paio 
di metri, ora in parte intasata dal materiale 
proveniente dallo scavo del salto seguen- 
te, tre metri scarsi fra colate di concrezio- 
ne ormai sfiorite e muretti edificati con il 
materiale di risulta. Dalla base di quest'ul- 
timo saltino un cunicoio scavato in dire- 
zione SE fra la roccia e i depositi di con- 
crezione mista ad argilla, lungo ora poco 
più di un metro. sbocca sulla volta di una 
saletta concrezionata e interessata da 
notevole stillicidio. presente anche nella 
stagione asciutta. 

Al suo fondo, cinque metri più sotto. 
un ulteriore cunicolo. scavato questo 
(sempre fra concrezione, argilla e roccia) 
in direzione Est, sbocca - siamo a quota 
-128 - sulla prima grande verticale della 
grotta. il Pozzo Carlo Milic. 

IL RAMO OVEST - PARTE TERZA: 
I GRANDI POZZI (DA -132 A -230) 

Questo pozzo - che  è stato chiamato 
Carlo Milic. dal nome del proprietario del 
terreno che per oltre trent'anni ha seguito 
con simpatia i lavori dei grottisti impegnati 
negli scavi - è orientato secondo NW-SE: 
largo alla base metri 7 x 3 appare piutto- 
sto complesso per la presenza di nume 
rose finestre sul lato NW; è soggetto ad 
una intensa azione di ringiovanimento 
dovuta ad un copioso stillicidio presente 
soprattutto sulla parete NE. 

Imbocco del Pozzo Tiez. (Foto  U. Tognolli) 

La copertura concrezionale delle pa- 
reti è scomparsa quasi ovunque nei primi 
20/25 metri di discesa, mentre appare 
ancora consistente verso il fondo, parti- 
colarmente lungo la parete Sud. interes- 
sata da una poderosa colata. 

Le due prosecuzioni sono state trova- 
te non sul fondo, ove in un pertugio fra i
sassi si raccoglie e scompare l'acqua di 
stillicidio, ma qualche metro più in alto. 
La prima. sui lato NE, è data da un ampio 
pozzo, molto ben concrezionato (Pozzo 
Libero Boschini senior) cui si perviene ri- 
salendo un'erta colata calcitica sormon- 
tata da un ampio camino. Detto pozzo fi- 
nisce con un meandrino decimetrico che 
inghiotte l'acqua di stillicidio. 

La vera prosecuzione si trova invece a 
NW: un pertugio, allargato sino a render- 
ne agibile il transito, sbocca su di un bre- 
ve scivolo che termina sulla seconda gran- 



de verticale del Ramo Ovest, il Pozzo Fe- 
derico Tietz, di 48 metri. 

La discesa dei primi cinque metri av- 
viene lungo una stretta fessura quindi il 
pozzo si allarga notevolmente e prosegue 
ingentilito dalla presenza di festoni di sta- 
lattiti e colate calcitiche, mantenendo una 
sezione media di tre-quattro metri; fine- 
stre e ripiani ne movimentano l'aspetto 
sino ad una quindicina di metri dal fondo. 
Qui un'ampia finestra aperta sulla parete 
Sud immette in una diramazione in salita, 
lunga una ventina di metri, percorribile 
lungo cenge molto fangose e terminante 
con due pertugi non transitabili ed in cui 
non sono stati notati movimenti d'aria. 
Questo tratto della cavità è caratterizzato 
dalla presenza di notevoli accumuli di ar- 
gilla e da un pozzo profondo una decina 
di metri che comunica alla sua base, at- 
traverso fessure non transitabili, con il 
Pozzo Tietz. 

Un'altra finestra degna di menzione si 
apre una quindicina di metri sotto la fes- 
sura iniziale del grande pozzo; un ampio 
portale dà accesso ad uno scivolo in sa- 
lita terminante, dopo pochi metri, in un 
cunicolo dal fondo argilloso, ben presto 
intransitabile; al di sopra di alcuni ponti 
naturali uno stretto camino, non risalito, 
pone fine a questa breve diramazione. 

Dal fondo del Pozzo Federico Tietz 
(quota -220) si prosegue scendendo un 
P. 8 che dopo tre metri in fessura sbocca 
sulla volta di una sala in cui confluiscono, 
da NE e da SW, due brevi gallerie in salita 
aventi il soffitto orizzontale e larghe in 
media un paio di metri; il pavimento di 
ambedue è costituito da argille sabbiose, 
con quelle del ramo NE incise da un pic- 
colo solco, scavato dall'acqua, che si 
perde in un cunicolo ubicato alla base della 
parete Nord della caverna; mentre le pa- 
reti della caverna appaiono interessate da 
marcate forme di erosione quelle delle due 
piccole gallerie si presentano scabre; 
qualche isolata formazione stalattitica in- 
gentilisce l'imbocco di quella che si ad- 
dentra verso NE. 

Pino Guidi 

LAZZARO JERKO. 
DESCRIZIONE TECNICA 

- PARTE SECONDA - 

Dalla sala sita alla base del P. 8 si 
prosegue in quello che risulta essere un 
cunicolo allargato (o, più correttamente, 
"costruito"), sub-orizzontale, dalla sezio- 
ne media di 80/90 cm x 40 cm, che si 
addentra in direzione nord ovest, per poi 
inclinarsi fino a sprofondare, dopo circa 
18 m in un salto di 11 m, di discrete di- 
mensioni. Atterrati sul comodo fondo del 
pozzo si nota un grande innesto prove- 
niente dall'alto della parete ovest. Si scen- 
de il salto successivo - attacchi come 
prima su fix/spit - e si raggiunge un altro 
comodo ripiano di più modeste dimen- 
sioni e battuto dallo stillicidio. 

Sulla destra, imboccando una stretta 
fessura verticale, leggermente inclinata e 
terrazzata, si scendono ulteriori 15 m; rag- 
giunto il fondo, particolarmente angusto 
ed umido (nonché fangoso), con abile 
contorcimento a livello dei piedi si imboc- 
ca un pertugio che immette direttamente 
in quello che possiamo considerare I'in- 
nesto con la parte più importante della 
cavità e cioè quella interessata, anche se 
probabilmente in periodi di piene ecce- 
zionali, dal corso sotterraneo del fiume 
Timavo. 

Dal pertugio si perviene in una sala di 
modeste dimensioni che si trasforma su- 
bito in una galleria (quota -265), proce- 
dente in direzione sud ovest presentante 
sulla volta notevoli segni di grosse esca- 
vazioni freatiche; il pavimento è costituito 
essenzialmente da cospicui depositi di 
sedime fine, limo e sabbia di chiara origi- 
ne fluviale. 

La morfologia di questo tratto è carat- 
terizzata da una sezione allargata, mentre 
il suolo formato da un deposito alluviona- 
le è un continuo saliscendi per cui spes- 
so si e costretti a strisciare in trincee sca- 
vate nel deposito, per superare dei tratti 
che originariamente risultavano comple- 
tamente chiusi. 



Ritornando alla saletta un breve tratto 
- una decina di metri - in direzione nord 
est, (opposta alla galleria che porta al fiu- 
me) conduce ad una piccola pozza so- 
spesa interessata da notevole presenza 
di vita sotterranea. Le pareti in questa 
parte della grotta sono concrezionate ed 
il pavimento è invaso dal fango. 

Giunti alla fine della bassa galleria di 
sud ovest ci si infila in un ultimo passag- 
gio, un laminatoio in cui il morbido fango 
del fondo è stato asportato per far passa- 
re gli speleologi, e improvvisamente si 
entra in una nuova dimensione. 

La volta di colpo sfugge mentre il pa- 
vimento s'inclina. Ci sbuca ortogonalmen- 
te sulla volta di quello che sappiamo es- 
sere I'alveo sotterraneo del fiume Timavo, 
un fruscio di acque, lontano ma incon- 
fondibile giunge all'udiio, grande sinfonia 
per la speleologia. 

Una musica costante, a tratti monoto- 
na anche se sempre diversa, che più vol- 
te abbiamo sentito percorrendo grandi 

grotte sui fianchi dei Pirenei, sugli altopia- 
ni sloveni, sui monti Alburni. Un fruscio 
sordo che affascina e contemporanea- 
mente inquieta. 

Rimane da scendere l'ultimo salto, un 
p. 15 (comprensivo della rampa inclinata 
e fangosa della parte superiore). Subito 
la parete sfugge e scendendo paralleli ad 
una levigata lavagna nera si atterra sul 
culmine di una duna sabbiosa. Ora la 
musica è molto forte, sotto la duna, non 
molto lontano, scorre un fiume: ad esse- 
re sinceri non è il solito rumore, ma qual- 
cosa di pih. 

Un'occhiata all'altimetro per constata- 
re che il livello di base non e molto di- 
stante (siamo giunti a quota -282,10 me- 
tri). 

Siamo nell'alveo sotterraneo del fiume 
Timavo. Questo primo tratto di grande 
galleria, con asse E/W che si configura in 
una grande sala, viene intitolata ad un 
grande della speleologia triestina, a Lu- 
ciano- Saverio Medeot, recentemente 

Pozzo Birillo. (Foto U Tognolli) 



Ultimo salto sul Salone Medeot. 

scomparso (socio della Commissione dal 
1935, compì grandi imprese con Finoc- 
chiaro, Perotti, Gabersi, Polidori). 

Tutto il lato destro del salone è invaso 
da depositi di sabbia, sul fondo il fiume 
scorre tra grossi massi, neri e viscidi, e 
costeggiarne il bordo non è sempre age- 
vole, anche perché i massi sono spesso 
molto instabili causa il continuo lavorio 
dell'acqua. La corrente in certi tratti stroz- 
zati, accelera in "rapida". 

Sulla destra orografica, scendendo, la 
parete è liscia nera viscida ed aggettante. 
Il fiume si divide in due rami visibili (con 
regime medio), e scorre a ridosso delle 
pareti laterali. Nel mezzo rimane una col- 
lina di crollo costituita da maclgni di ogni 
dimensione e sabbia. La si raggiunge 
saltando tra due massi più vicini tra le 
due rive. 

Dalla cima di questa collina detritica 
dopo poco viene raggiunta la riva del 
lago-sifone a valle (+4 m slmm); da una 
mini spiaggetta, tra i sassi si può intrave- 

(Foto U. Tognolli) 

dere dove la parete chiude sul sifone già 
individuato dallo speleosub Luciano Rus- 
so. In questo tratto della caverna nei pe- 
riodi di forte magra (marzo e giungo 2000) 
il livello dell'acqua si abbassa di altri due 
metri, permettendo di percorrere la galle- 
ria allagata per ulteriori 30140 metri. 

Ritornando sui propri passi, o lungo il 
corso d'acqua, o lungo il fianco sabbioso 
e molto inclinato di destra della collina 
(sinistra orografica), si raggiunge il pas- 
saggio acquatico, una galleria alta due 
metri, larga sei e lunga dodici, che porta 
al grande lago sotterraneo della caverna 
intitolata a Polley, commerciante di Sesa- 
na che nei primi anni del secolo indagò 
con acume di studioso e passione di spe- 
leologo sul presunto percorso del Tima- 
VO. 

Da qui inizia il grande bacino sotterra- 
neo la cui capacità si aggira, in periodo 
di secca, sui 16.000 mc; sulla destra (si- 
nistra orografica, stiamo risalendo la cor- 
rente), è stata installata una tirolese o 



teleferica con la corda ancorata a dei fix, 
a facilitare soprattutto le operazioni di 
esplorazioni subacquee lungo le frasta- 
gliate pareti a picco sulle acque del gran- 
de lago sotterraneo. Il bacino occupa pra- 
ticamente tutta la grande sala il cui soffitto 
si intravede circa quaranta metri più in 
alto. Percorso il lago per un centinaio di 
metri si "approda" ad una ripida spiaggia 
che si può eventualmente risalire scalinan- 
do il piano inclinato come si fa sui pendii 
nevosi e che conduce ad una saletta par- 
zialmente concrezionata ed invasa dal fan- 
90. 

Il passaggio al lago Polley, non risulta 
sempre percorribile in quanto anche il 
semplice disgelo sul bacino della Reka o 
Timavo Superiore, o brevi acquazzoni 
sugli altipiani sloveni, provocano I'innal- 
zamento dell'acqua, causando la chiusu- 
ra del passaggio "basso" iniziale che 
mette in comunicazione le due caverne. 

Osservazioni sul posto durante le 
esplorazioni hanno dimostrato che tali in- 
nalzamenti risultano alquanto rapidi, tan- 
to che in una fase esplorativa invernale, 
effettuata nonostante la constatazione che 
il pelo dell'acqua era già alto, l'uscita degli 
esploratori dal lago fu possibile soltanto 
grazie ad un'ardua manovra nella galleria 
ormai invasa dalle acque, utilizzando una 
stretta fessura verticale sul soffitto che 
ancora rimaneva a pelo libero; questa 
manovra mise a dura prova la tela del 
canotto, compresso e deformato tra il 
peso degli uomini, la parete della fessura 
e l'acqua, e i nervi degli speleologi che 
videro il passaggio chiudersi alle loro 
spalle. 

Ora le esplorazioni sono rallentate 
causa il regime idrico primaverile e di ini- 
zio estate che ovviamente non permetto- 
no l'accesso ai grandi vani inondati, una 
lunga arrampicata al centro della sala 
Medeot attende pazientemente il nostro 
ritorno, mentre le cupe acque del lago ed 
i relativi sifoni, di cui quello a monte non 
è stato ancora individuato, verranno esplo- 
rati durante le massime secche estive. 

Louis Torelli 

OLTRE LA FRANA 

Verso la primavera del 1999, dopo due 
anni dall'inizio dei lavori, finalmente entram- 
mo in una serie di pozzi "veri" (nel senso di 
pozzi tra due pareti di roccia) lasciandoci 
alle spalle circa 90 metri di grotta dove per 
una buona parte è meglio passare evitan- 
do di guardarsi troppo attorno. 

Fino a quel momento avevamo sem- 
pre lavorato nel mezzo di una frana, fa- 
cendoci strada tra massi che venivano ri- 
dotti in pezzetti prestando la massima 
attenzione a non compromettere I'equili- 
brio di quelli circostanti che, prudentemen- 
te, venivano puntellati anche se apparen- 
temente non davano segni di pericolo. Chi 
adesso percorre quel tratto di grotta ri- 
mane inorridito da quanto si vede attor- 
no, ma chi vi aveva lavorato per mesi ci 
aveva fatto l'abitudine e non si preoccu- 
pava più che tanto. 

Comunque l'entusiasmo era enorme 
perché non si aveva più l'impressione di 
trovarsi in una miniera e, fatto più impor- 
tante, finalmente non erano più necessa- 
rie tutte quelle opere di puntellamento con 
travi, tubi e quanto altro materiale di re- 
cupero poteva essere trovato dal diretto- 
re dei lavori (leggi Ciano) tra i vari rotta- 
mai della provincia. Ma il lavoro non era 
per questo più facile di prima, perché i 
pozzi, anche se solidi e compatti, erano 
purtroppo molto stretti. Spesso erano 
appena transitabili e dopo averci fatto 
avanzare per pochi metri chiudevano pun- 
tualmente su un fondo di detriti sotto i 
quali, con dei sondaggi fatti praticamente 
alla cieca, si individuava la prosecuzione 
consistente in fessure larghe appena po- 
chi centimetri. 

Ci furono dei momenti in cui, mancan- 
do la consueta corrente d'aria seguita fin 
dalla superficie, si erano avuti dei seri 
dubbi se quella era la giusta via da segui- 
re. Non solo. Si era sfortunatamente in 
un periodo privo di precipitazioni e con- 
seguenti piene "timaviche" (causa della 
caratteristica corrente d'aria della grotta) 
per cui la completa ostruzione dei pozzi 



impediva spesso il passaggio della flebile 
aria barometrica tanto che in alcuni mo- 
menti, a seguito dei lavori, l'atmosfera 
diventava pesante e quasi irrespirabile. In- 
somma, a volte c'era da rimpiangere i 
tempi della frana quando almeno la trac- 
cia da seguire era sempre ben evidente e 
i problemi si risolvevano con una mancia- 
ta di tubi e putrelle. 

Ora bisognava allargare le pareti dei 
pozzi (o meglio, delle strette fessure ver- 
ticali) e l'uso dei cunei era molto più fa- 
ticoso di quando si frantumavano i massi 
della frana, ma il problema più grosso che 
si presentò era lo smaltimento del mate- 
riale di scavo. Lungo i pozzi non vi era il 
posto dove sistemarlo (nella frana erano 
stati utilizzati tutti gli spazi disponibili tra 
un masso e l'altro, contribuendo così an- 
che al suo consolidamento) e allora, dopo 
aver stivato provvisoriamente in tutti i mi- 
nimi anfratti delle pareti le pietre più gros- 
se ed aver riempito dei grandi sacchi di 
plastica con il materiale minuto, si dedi- 
cavano delle uscite per il solo recupero. 
Mano a mano che si scendeva I'operazio- 
ne era sempre più complessa, richieden- 
do sempre più persone e logicamente 
tempi sempre più lunghi. Si era arrivati al 
punto che erano necessarie almeno otto- 
nove persone e si recuperava in due trat- 
te, dal fronte dello scavo ad una minu- 
scola cavernetta (una rientranza della 
roccia, più che altro) a -88 e da là alla 
caverna del Picchio (-72), usata come 
discarica. Protraendosi questa situazione 
fino alla quota di -1 15, ci si è trovati alla 
fine a dover coprire un dislivello di circa 
50 metri. 

Usciti dalla zona dei pozzi (quella che 
prenderà il nome di "Pozzo Nero", per i 
calcari neri che la caratterizzano), alcuni 
vani laterali di una modesta cavernetta 
lasciavano sperare in una più veloce pro- 
secuzione. Il materiale di scavo fu gettato 
sul fondo di quello che sembrava un poz- 
zo cieco, ma dopo alcuni sondaggi fatti 
in varie direzioni che sembravano più pro- 
mettenti ma che non portarono ad alcun 
risultato, si riprese ovviamente sul fondo. 

Dopo averlo vuotato di quanto gettatovi 
(non era la prima volta che si faceva una 
tale operazione in questa grotta), si indi- 
viduò la solita fessura larga pochi centi- 
metri. Allargato anche questo passag- 
gio, si entrò in una cavernetta (-130) 
sul cui fondo, oltre uno stretto cunicolo 
interessato da un fastidioso stillicidio e 
con un notevole ristagno d'acqua sul pa- 
vimento, si sentiva un'eco che indicava 
finalmente la presenza di ambienti di no- 
tevoli dimensioni. Era il pozzo "Milic", con 
il quale la grotta cambiava completamen- 
te aspetto. Alla base del pozzo però, una 
strettoia impraticabile smorzò l'entusiasmo 
che ci aveva preso, ma questa è una sto- 
ria che lascio ad altri. 

Mentre continuava lo scavo sotto il 
pozzo "Milic", bisognava però provvede- 
re a sistemare il tratto compreso tra le 
quote di -88 e -130. Qui i lavori erano 
stati molto faticosi, più che nella frana, 
dove era richiesto forse più ingegno che 
fatica per risolvere i problemi di stabilità 
e di sicurezza dei grossi massi attraverso 
i quali bisognava continuamente infilarsi. 
Sul fronte della scavo poi vi era lo spazio 
per una solo persona, e pertanto ci si era 
limitati ad allargare i pozzi quel tanto che 
bastava per passarvi (e spesso a misura 
di Ciano, praticamente sempre in prima 
linea), lasciando una serie di pertugi che, 
se anche non erano delle strettoie, ren- 
devano un calvario il transito lungo tutto 
quel tratto di grotta. Non da ultimo, biso- 
gnava anche attrezzarlo con delle scale 
fisse. 

Si formò allora una squadra composta 
dal sottoscritto, dal comandante Brandi e 
da Pino, cui spesso si aggiungevano Bibi, 
Barocchi e Ciano (quando non era impe- 
gnato sul fondo) per allargare tutto quel 
tratto di grotta, il cui punto più impegna- 
tivo era il "Pozzo Nero". Dopo aver rac- 
colto vari attrezzi sparpagliati in giro per 
la grotta e aver organizzato una mini of- 
ficina su un piccolo ripiano a -105, si ini- 
ziò con la parte più stretta del "Pozzo 
Nero", una decina di metri posti nella parte 
centrale del pozzo e che richiese molte 



giornate di lavoro. Per frantumare la roc- 
cia venivano usate le solite caviglie sco- 
perte da Ciano (cono di acciaio del dia- 
metro da 10 a 20 mm in un foro di 14), 
semplici da usare ma richiedenti molta 
forza di braccia. 

Si passò poi all'ingresso della caver- 
netta soprastante il pozzo "Milic", che ol- 
tre ad essere molto angusto era (e pur- 
troppo lo è ancora) interessato da un forte 
stillicidio. Qui si lavorò forse più del ne- 
cessario, ma più agevole sarebbe stato il 
passaggio, minore sarebbe stato il tempo 
di percorrenza con conseguente minore 
assorbimento di acqua. E meglio trascu- 
rare lo stato delle nostre tute dopo alcu- 
ne ore di lavoro in quella zona. 

In genere la difficoltà principale era 
data dalle esigue dimensioni dei pozzi, 
dove, in uno spazio appena sufficiente a 
muoversi, era molto arduo l'uso della 
mazza. Bisognava inoltre fare molta at- 
tenzione a non danneggiare, oltre alle sca- 
lette e alle corde, anche i cavi dell'im- 

pianto elettrico. Va ricordato qui un pic- 
colo incidente occorso alla sommità del 
"Pozzo Nero": allargargando quella che 
era la strettoia d'accesso, un masso di 
alcuni quintali che doveva essere demo- 
lito a piccoli pezzi si staccò improvvisa- 
mente dopo i primi colpi, precipitando nel 
pozzo sottostante ed incastrandosi poco 
più sotto, senza recare alcun danno a 
scale, corde e cavi finiti fortunatamente 
tra due spuntoni del masso stesso. Non 
fu facile eliminarlo, poiché bisognava de- 
molirlo evitando di farne cadere i pezzi 
nel sottostante pozzo; purtroppo non si 
riuscì ad evitare completamente la cadu- 
ta di alcuni massi, con danni che furono 
però limitati alla rottura della parte finale 
della scaletta posta sul pozzo. 

Terminato il lavoro di allargamento, si 
passò alla posa delle scale fisse. Queste 
erano composte da elementi lunghi due 
metri che, per prima cosa, furono portati 
alla quota di -88 con un'uscita alla quale 
partecipò una decina di persone. Nella 
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successiva posa in opera le scale veniva- 
no agganciate tra di loro con dei bulloni 
e fissate poi alla roccia con staffe e pia- 
strine. Per sistemarle, però, bisognava 
spesso adattare le pareti dei pozzi, elimi- 
nando spuntoni e strozzature che ne im- 
pedivano una corretta posa in opera, ri- 
prendendo il lavoro di allargamento. In 
certi tratti poi solo dopo averle fissate ci 
si accorgeva che restava ben poco spa- 
zio per il passaggio, per cui, sistemate le 
scale, si riprendeva a lavorare di mazza. 

Finalmente, dopo un paio di mesi, le 
scale erano a posto ed i pozzi comoda- 
mente transitabili. Vi era ancora qualche 
punto da rendere un po' più comodo, ma 
eravamo tanto stanchi che rinviammo le 
operazioni ad altri tempi. 

Finiti i lavori nella zona del "Pozzo 
Nero", si decise di passare ad altri meno 
faticosi, dedicandoci alla parte di grotta 
da -80 all'ingresso. Questo tratto non ri- 
chiedeva interventi particolari se non una 
migliore sistemazione di alcune scale e di 
alcuni passaggi un poco scomodi. Si co- 
minciò così a percorrere più volte questa 
parte di grotta, in un senso e nell'altro, 
trascinandoci dietro attrezzi, tubi e pezzi 
di scale, sistemando ora una scala, ora 
dei tubi, ora delle staffe, oppure allargan- 
do i punti più stretti, lavorando in maniera 
quasi chirurgica su massi prima non toc- 
cati perché poco rassicuranti e da non 
prendere a mazzate. 

Finalmente, dopo un altro mese di la- 
voro, avevamo finito. La grotta ora è facil- 
mente agibile dall'ingresso fino alla som- 
mità del pozzo "Milic" (-130). Certamente 
si potrebbero fare degli ulteriori migliora- 
menti, ma ciò richiederebbe dei lavori 
molto impegnativi e che per il momento 
non è il caso di affrontare. Non appena 
possibile si provvederà invece ad allarga- 
re l'imbocco del pozzo "Milic", che se 
anche non è particolarmente stretto è al- 
quanto disagevole, dovendo strisciare per 
un cunicolo alto meno di mezzo metro e 
che molto spesso ha sul pavimento una 
decina di centimetri d'acqua 

Franco Besenghi 

LE FRANE IN GROTTA. 
UN PROBLEMA RISOLVIBILE 

Tubo e morsetto 
Grottista perfetto 

(Poeta ignoto, XX sec.) 

PREMESSA 

L'esperienza acquisita in questi ultimi 
anni di scavi in grotta ha messo gli spe- 
leologi in grado di spingere la progres- 
sione verso direzioni che fino ad oggi non 
si credeva possibile percorrere. Mi riferi- 
sco in particolare a quell'ostacolo insor- 
montabile che era rappresentato dalle co- 
siddette frane. In tempi passati un 
passaggio che andava restringendosi fino 
a non lasciar transitare la persona veniva 
quasi sempre lasciato tale e I'esplorazio- 
ne si fermava. Sul rilievo si disegnava in 
quella zona un bel punto interrogativo e 
veniva lasciata ai posteri la scelta su cosa 
fare e come farlo. I posteri hanno poi in- 
segnato che con la solerzia e I'evoluzio- 
ne tecnica era possibile applicare alle 
grotte tutta una serie di marchingegni, in 
parte mutuati dall'esperienza industriale 
epigea, che opportunamente modificati 
servivano benissimo allo scopo. 

Ma con le frane no. 
La vista stessa di un ammasso caoti- 

co di blocchi che fanno capolino da qual- 
che largo pertugio posto sopra la testa di 
chi li illumina dal basso provocava un 
black-out mentale, per cui sulla relazione 
si scriveva "...la grotta termina con una 
frana". Non si usava neppure il vecchio, 
beneamato e invitante punto di doman- 
da. Oggi, dopo il lavoro eseguito alla grotta 
Lazzaro Jerko, dove è stato "costruito" ur 
pozzo interamente in frana per quasi 90 
metri di profondità, bisogna ricredersi. E 
realmente possibile affrontare, io dico, qua 
lunque tipo di frana ipogea. Con delle limi 
tazioni, certo, vediamo quali. 

Per prima cosa diciamo che ci vuoli 
tempo; è sempre un'operazione delicata 
a volte delicatissima che richiede ad ogni 



mossa (non dico ad ogni pietra che si 
sposta, ma quasi) una bella pensata. Al- 
cuni, per ingannare il tempo mentre pen- 
sano, si fumano un bel sigaro, dicono che 
aiuta e mantiene sereni. Poi, solo dopo 
aver ben fumato, mettono in pratica quel- 
lo che hanno pensato. 

Altra limitazione è quella che non si 
può, in frana, andare dal basso in alto, 
ma solo viceversa. Sia detto tra noi che 
normalmente lo speleologo preferisce co- 
munque andare verso il basso, e questo 
limita il dispiacere per la limitazione. 

Ricordandosi che il penetrare orizon- 
talmente in una frana è comunque scon- 
sigliato, bisogna tentare di farlo aggiun- 
gendo alla componente orizzontale quella 
verticale, insomma scavare in obliquo. 
Vedremo come. 

Infine devo dire che se non si puntella 
non si va da nessuna parte. Per il resto 
nulla ci è proibito. 

Vale la regola generale che in territori 

carsici non esiste regola su che tipo di 
materiale si incontra quando ci si mette a 
scavare. Il terriccio però lo si incontra so- 
prattutto nelle porzioni vicine alla superfi- 
cie. Più sotto, invece, soprattutto pietre di 
tutte le misure (da pochi grammi a qual- 
che tonnellata) e poi argilla. Molto fre- 
quente è l'argilla mista a pietre. Se lo scavo 
è poco esteso c'è la probabilità di avere a 
che fare con un materiale avente le stesse 
caratteristiche dall'inizio alla fine, non dico 
della stessa pezzatura, ma anche di pez- 
zature diverse mescolate assieme, comun- 
que sempre le stesse. Incredibile invece 
la differenza "paesaggistica" se lo scavo 
va in profondità. Si può trovare di tutto, 
argille di colore diverso, blocchi di con- 
crezione arrivati chissà da dove, veri e 
propri "campi solcati" sotterranei nei quali 
le scanalature regolari che continuano per 
metri e metri su massi diversi testimonia- 
no un'antica percolazione non più in atto, 
mucchi di ghiaia e zolle fangose. È chiaro 



d) bisogna aspettare che asciughi. che con una simile varietà bisogna appli- 
care criteri diversi a quello che è il cuore 
di tutto il lavoro, e cioè la puntellatura. 

I MATERIALI PER LA PUNTELLATURA 
E ARGINATURA 

Considerato che sottoterra è il regno 
dell'umidità bisogna escludere l'impiego 
di qualsiasi tipo di legno. Non solo per- 
ché gli scavi si possono protrarre per 
lungo tempo, non solo perché è un mate- 
riale che per dare garanzie deve avere 
forti spessori e quindi occupare spazio 
prezioso, ma anche perché se la grotta 
diviene importante bisogna calcolare che 
i puntelli debbano resistere per un perio- 
do indefinito di tempo. Attualmente il 
mercato offre come il più adatto a questo 
scopo il cosiddetto "Tubo Innocenti" o 
"Dalmine". 

È assolutamente quanto di meglio sia 
oggi disponibile non soltanto per risolve- 
re i problemi di cui sopra, ma soprattutto 
perche offre la possibilità, con gli apposi- 
ti morsetti che collegano i vari spezzoni, 
di ingabbiare qualunque zona pericolosa. 
È chiaro che i vari puntelli hanno una 
tenuta molto maggiore se non gli si la- 
scia possibilità di movimento una volta 
collegati tra loro. Inoltre sono in grado di 
impedire, in zone critiche, i movimenti di 
eventuali putrelle di rinforzo che sarebbe 
impossibile posizionare senza I'ausilio di 
opere in muratura. 

Al riguardo apro una piccola parentesi 
sull'uso del cemento. 

Come materiale nulla da  dire, soprat- 
tutto se rinforzato col ferro può dare luo- 
go a sostegni efficaci e di lunghissima 
durata. È però di difficile applicazione 
pratica per almeno quattro motivi: 
a) bisogna prepararlo (richiede tempo); 
b) in alternativa bisogna calarlo in pro- 

fondità già pronto dopo che altri lo 
hanno preparato, ed è altra cosa che 
richiede tempo, gente e fatica; 

C) richiede un lungo lavoro di sistema- 
zione delle casse atte a contenerlo; 

Non si adatta quindi ad una progres- 
sione rapida ed il suo uso è quindi limita- 
to a zone già puntellate che si vogliono 
solo rinforzare. 

Altro strumento indispensabile per la 
progressione in frana è la rete termosalda- 
ta, a maglia 10 cm x 10 cm, in uso in edi- 
lizia. Nel nostro caso viene adoperata, una 
volta sistemati i puntelli, per chiudere tutti 
gli spazi che intercorrono tra i tubi che 
corrono orizzontalmente ad arginare la fra- 
na. Bisogna poi disporre di una infinita 
varietà di profili metallici, dai 50 cm ai due 
metri di lunghezza, di qualsiasi provenien- 
za. Si possono adoperare spezzoni di vec- 
chi tubi in ferro per l'acqua o per il gas, 
tondini di vario diametro del tipo in uso in 
edilizia, ferri ad "U", a "T", insomma qua- 
lunque ferro vecchio di robustezza tale da 
poter essere preso a mazzate e infilato nelle 
frane; più robusto è meglio è. 

Infine, capiterà senz'altro, di avere bi- 
sogno di qualche robusta putrella, ma di 
questa deve essere valutata la necessità 
di volta in volta nel corso dei lavori. Di- 
menticavo il filo di ferro e qualche metro 
di barra filettata del diametro di 10 mm 
con relativi bulloni. 

GLI STRUMENTI PER LE ARMATURE 

Per tagliare i tubi è bene avere un 
posto largo, dove si possano movimenta- 
re, considerando che di solito sono forniti 
nella lunghezza di tre metri. Da lì, una 
volta tagliati nella misura necessaria, ver- 
ranno spostati sul fronte di lavoro. 

Piuttosto che ingombranti e costosi 
apparati tagliatubi che si infangano e ar- 
rugginiscono è molto più pratico disporre 
di almeno due semplici seghetti per me- 
tallo, corredati da una decina di lame di 
ricambio. 

Serve inoltre una trancia in grado di 
tagliare sei millimetri di ferro acciaioso 
(per la rete elettrosaldata), alcuni tripli 
metri flessibili (purtroppo faranno tutti ir- 



rimediabilmente una brutta fine) e ovvia- 
mente almeno tre chiavi per i morsetti dei 
tubi Dalmine. 

STRUMENTI PER LO SCAVO 

Su questo argomento farò un breve 
accenno, lasciando alla fantasia del grotti- 
sta esperto e smaliziato la scelta su quello 
che gli sembrerà più adatto allo scopo, 
tenendo conto che se il materiale è fango- 
so o comunque di piccola pezzatura sono 
sufficienti i normali attrezzi come piccozzi- 
ne, punte per smuovere, vanghe, ecc. ecc. 

Un discorso particolare meriterebbe 
invece lo sminuzzamento dei blocchi. Bi- 
sogna tenere presente che i materiali da 
spostare devono essere di pezzature me- 
dio-piccole per non richiedere troppo sfor- 
zo agli uomini incaricati della movimenta- 
zione dei carichi: dopo otto ore passate a 
tirare su pietre anche il più robusto dei 
grottisti dà forfait. Infatti nel caso di scavi 
importanti la mole di lavoro giornaliera 
può essere veramente enorme. 

Si può arrivare, nei casi più sfavorevo- 
li, a dover sminuzzare giornalmente sino 
a 2000/3000 chili di pietre, lavoro esegui- 
to da due-tre persone in quattro-sei ore; 
e questo senza doversi ammazzare di fa- 
tica. È chiaro che questo obiettivo può 
essere raggiunto solamente se si riesce a 
organizzarsi bene. 

È indispensabile disporre di un trapa- 
no piccolo ma di buona marca, in grado 
di lavorare ininterrottamente per ore con 
punte di 12115 mm, lunghe 25 cm, e di 
uno più grosso per forare sino a trenta 
mm di diametro con punte di 40 cm di 
lunghezza. Ovviamente si deve disporre 
di una sorgente di corrente posta al di 
fuori della grotta (gruppo elettrogeno o 
altro) che è essenziale per un lavoro se- 
rio. 

La tecnica è semplice: si fora il masso 
da sezionare, vi si infila una "caviglia" 
(cono di acciaio di 30 cm con il diametro 
massimo di 25 mm) e lo si picchia con 
una mazza di due-tre chilogrammi (mani- 

co corto); se il masso è molto grosso vi 
si infilano più caviglie che vengono battu- 
te in sequenza. Il sistema di cunei costru- 
iti in tre parti è nel complesso più effi- 
ciente però funziona bene con diametri di 
foro maggiori (30 mm appunto) ed es- 
sendo direzionale conviene per massi 
enormi (200/400 chilogrammi); per i mas- 
si più piccoli non conviene perdere tem- 
po con la punta grossa, bastano le cavi- 
glie. Se i massi sono ancora più grandi 
esistono altri sistemi che qui non descri- 
viamo. 

TECNICA DI PROGRESSIONE IN FRANA 

È semplice: si frantumano i sassi sot- 
to i nostri piedi, si eliminano i sassi fran- 
tumati creando uno spazio, si arginano 
quelli che ci stanno di fronte, di lato e di 
spalle, ed è fatta. 

In effetti è bene scherzare un po' per 
alleggerire un argomento così "pesante". 
Certo che le cose, a grandi linee, stanno 
proprio così. 

Ammettiamo che la situazione sia quel- 
la indicata nel disegno A. 

In questo caso la partenza della argi- 
natura del materiale che ci troviamo per 
sua natura così precariamente disposto 
di fronte a noi è la cosa più importante. 



È certo che in questa fase non biso- 
gna spostare quasi nulla, bisogna solo 
bloccare in modo assoluto ciò che ci sta 
di sopra e di fronte (disegno E). 

Solo a questo punto si può iniziare lo 
sbancamento verso il basso. 

Se il fronte della frana è molto largo 
bisognerà decidere di ridurlo prima pos- 
sibile, limitando lo scavo, per motivi di 
sicurezza, ad un massimo di circa un 
metro e mezzo, sufficiente per ospitare 
due speleoscavatori. In linea di massima 
si procede in questo modo: si cerca di 
infilare nel pavimento fra i massi di frana, 
al di sotto dell'ultimo tubo orizzontale, su 
di un lato - ad esempio quello destro - 
per primo un tubo verticale quanto più in 
profondità possibile (di solito un metro e 
mezzo-due, sfruttando al meglio gli spazi 
tra un blocco e l'altro). 

Poi si esegue la stessa cosa sul lato 
sinistro e quindi si ancoreranno questi tubi 
verticali al più vicino tubo orizzontale su- 
periore. Dopo si sistemeranno i tubi oriz- 
zontali alla distanza di circa 60 cm dal 
precedente (disegno C). 

È chiaro che per mettere un tubo oriz- 
zontale 60 cm sotto il precedente biso- 
gna approfondire lo scavo intero di 60 cm 
e così via. 

I tubi orizzontali possono essere mes- 
si davanti o dietro i tubi verticali, meglio 
se dietro, ma non sempre è possibile. Se 
i tubi vengono messi sempre dietro è 
possibile con questa tecnica guadagnare 
sempre più spazio all'interno della frana 
e fare così uno scavo con il fronte stra- 
piombante (disegno D). Ogni volta che si 
mette un tubo orizzontale si infilano all'in- 
terno della frana quanti più possibili profili 
metallici che aiuteranno il materiale della 
frana a non crollare ad ogni successivo 
approfondimento. 



Si taglieranno quindi spezzoni di rete 
elettrosaldata e con essi si chiuderanno 
gli spazi tra un tubo e l'altro. Questo però 
prima di battere i profili nella frana. Nor- 
malmente un approfondimento di 60 cm 
non provoca crolli importanti dal fronte 
della frana. Se questo desse I'impressio- 
ne di poter avvenire si devono diminuire 
le distanze tra i tubi orizzontali. Un accor- 
gimento importantissimo è il seguente: 
quando si esegue I'approfondimento il 
materiale di risulta deve essere riinfilato 
nella frana, dietro le reti elettrosaldate, uti- 

lizzando gli elementi di roccia che passa- 
no attraverso le maglie o altri pertugi ri- 
masti aperti. E' normale che dietro lo sbar- 
ramento di tubi si trovino larghi spazi vuoti, 
sia preesistenti, sia dovuti a piccoli crolli 
durante I'approfondimento (disegno E). 
Con questo sistema il riempimento dei 
vuoti offre due vantaggi: un rapidissimo 
smaltimento dei detriti e un consolidamen- 
to della frana stessa (disegno F). Con una 
certa approssimazione si può dire che 
tutto il materiale di risulta sta nei summen- 
zionati vuoti. Diventa solo una questione 
di dimensione dei detriti, che non sempre 
si riesce a far passare oltre le maglie della 
rete. 

Qui è stato descritto uno scavo con un 
solo fronte franoso. Quando anche gli altri 
lati che ci circondano sono instabili, quan- 
do cioè non si intravede ancora nessuna 
parete di roccia, bisogna procedere nello 
stesso modo anche sugli altri fronti. Oltre ai 
tubi di arginatura bisogna in ogni caso 
mettere dei tubi di traverso per la vera e 
propria funzione di puntello. Molto spesso, 
ma non sempre, sarà bene collegare anche 
questi tubi tra di loro. Si cercherà di posi- 
zionarli in modo che non impediscano il 
passaggio e che siano utili anche come 
scale di accesso. Per quanto riguarda i 
morsetti che collegano i vari tubi sarebbe 
bene che presentino la parte apribile verso 
l'alto, affinché non possano essere aperti 
dall'eventuale movimento verso il basso del 
materiale franoso (disegno G). 



In fase di approfondimento, oltre alla 
summenzionata tecnica, una regola ge- 
nerale deve essere rispettata: le frane han- 
no un loro limite di autosostentamento che 
deve essere valutato. Questo significa che 
ogni arginatura e puntellatura non serve 
a trattenere la frana, bensì a impedire lo 
scivolamento dei primi elementi rocciosi 
a diretto contatto con gli argini. Tutta 
l'enorme massa che sta dietro è comun- 
que saldamente aggrappata su se stes- 
sa. Il limite consiste nel non disgregare 
un equilibrio che le ere geologiche hanno 
saggiamente costruito. 

Pertanto è possibile eseguire due ope- 
razioni apparentemente antitetiche: lasciar 
sporgere dal fronte frana massi che non 
costituiscono reale impedimento e rimuo- 
vere in profondità, all'interno del fronte 
frana, tutto il materiale che tende a venir 
giù. In quest'ultimo caso dovrà in una 
seconda fase essere eseguito quel riem- 
pimento di vuoti sopra menzionato. 

Non sempre però è chiaro se un mas- 
so voglia o no essere spostato. Quando 
ciò non sia evidente si può cercare di 
capire in quale rapporto esso sta con i 
massi che lo circondano percuotendolo 
lievemente con una mazza leggera. 
L'esperienza sul modo di vibrare, dal suo- 
no che produce, ci darà l'indicazione ri- 
chiesta. In casi limite si passi un foglio di 
carta là dove non sia materialmente visibi- 
le il contatto tra le due superfici vicine. È 
sorprendente scoprire come massi appa- 
rentemente poggianti l'uno sull'altro sia- 
no in realtà separati da decimi di millime- 
tro. E se non si toccano è chiaro anche 
che non si sostengono. 

Altro accorgimento importante quan- 
do si opera in frana è di non fare uso di 
corde, verricelli o simili per cercare di 
spostare i blocchi incastrati. È sempre 
meglio demolirli e poi asportarli a piccoli 
pezzi. Un masso in movimento che pesi 
decine di chili rappresenta un inutile pe- 
ricolo per chi lo accompagna, un'inutile 
fatica per chi lo solleva e un'inutile stress 
per le superfici sulle quali durante il sol- 
levamento appoggia. 

Una speciale attenzione bisogna avere 
quando ci si awicini all'obiettivo, quando 
cioè sotto di noi I'incastramento di blocchi 
termina (finalmente!) e si abbia il sospetto 
- se non la visione materiale - che ci sia il 
vuoto. Qui la cosa si fa veramente delicata. 
Si rischia di provocare un crollo sotto i nostri 
piedi e di venir contemporaneamente tra- 
scinati. lo posso solo limitarmi a suggerire 
di porre la massima attenzione alla cosa, 
ma i relativi prowedimenti devono essere 
studiati e presi di volta in volta. Suggerirei 
di utilizzare sistemi di demolizione che non 
richiedano necessariamente la presenza 
dell'operatore sul posto. 

Riassumendo il punto di partenza e 
quello di arrivo sono senz'altro i più im- 
portanti e ad essi bisogna dedicare mag- 
gior tempo. 

Oltre all'uso di tubi Innocenti è giusto 
far la fatica di portarci appresso qualche 
buona putrella per rinforzare queste zone 
critiche. La stessa cosa è richiesta quan- 
do sia necessario, nel corso dello scavo, 
andare in obliquo o addirittura seguire 
brevi tratti orizzontali. 

Quest'ultima situazione è possibile 
solo se si incontrano massi veramente 
grandi (in genere dislocamenti delle pa- 
reti) sotto i quali la natura abbia già cre- 
ato dei vuoti. Anche se la nostra intenzio- 
ne è già in partenza quella di spostarci 
orizzontalmente bisogna approfondire fino 
a che non si presenti l'occasione propi- 
zia. E anche qui bisogna vigilare. 

Potrebbe darsi il caso che il vuoto 
naturale non sia facilmente riconoscibile 
perché pieno. 

CONCLUSIONI 

Concludendo ritengo indispensabile 
per la buona riuscita dell'impresa, oltre 
alle attrezzature e regolette menzionate, 
anche una buona quantità di pazienza ed 
un santo importante a cui votarsi. Da parte 
mia posso contribuire augurandovi un 
buon lavoro e una lieta fine dello stesso. 

Franco Florit 



L'IMPIANTO ELETTRICO 

Mi si chiede di fare una relazione tec- 
nica sull'impianto elettrico della grotta 
Lazzaro Jerko. Mah! Non ne ho tanta 
voglia perché probabilmente mi vergogno 
in quanto, essendone l'autore, so di rice- 
vere molte critiche feroci da chi, visitando 
lo scavo che conduce al Mitico, si imbat- 
te nel groviglio di cavi. 

Proverò comunque a descriverlo e a 
giustificarlo in quanto si è lavorato come 
si è potuto. Premetto intanto di essere per- 
fettamente cosciente che l'impianto, per 
ora, non è a norma in quanto molti tratti 
di cavi sono stati recuperati da impianti in 
dismissione e non è assolutamente a te- 
nuta stagna. 

Mi auguro che il visitatore cercherà di 
comprendere con quali difficoltà siamo 
riusciti ad illuminare l'abisso; ad ogni pro- 
gresso degli scavi veniva aggiunto un nuo- 
vo tratto di linea; le prese che si vedono 

in abbondanza non servono quindi, come 
affermato da alcuni, per farsi la barba, ma 
testimoniano i vari livelli di progressione e 
ad esse veniva allacciato il trapano demo- 
litore. 

Detto questo cercherò di dare una 
descrizione sintetica dell'impianto. 

Nella dolina, vicino all'ingresso, in 
prossimità della targa, è stata infilata a 
colpi di mazza una "puntaza" da 150 cm, 
collegata con briglia da 16 mm quadri alla 
prima scatola di derivazione situata subi- 
to sotto la botola. 

In questa arriva anche il cavo da 2x6 
mm quadri, della lunghezza di circa 300 
metri, che parte dal palo situato a lato della 
vicina strada Opicina-Zolla ove è stato 
installato dalllENEL un contatore con 
magnetotermico che limita la potenza a 
3k W. 

Ritornando all'ingresso della grotta, 
dalla scatola di derivazione la linea si 

Salone Medeot. Sifone d'entrata. (Foto U. Tognolli) 



sdoppia in due magnetotermici da 15 A. Il 
primo smista una linea, la più vecchia, 
molto sezionata (25 giunzioni), utilizzata 
per mesi durante lo scavo, che arriva sino 
alla profondità di 135 metri; ad ogni giun- 
zione è posta una scatola di derivazione 
di 10x10 con presa da 16 A bipasso e 
punto luce con lampada tipo tartaruga e 
lampadina da 60 W; con queste caratte- 
ristiche è naturale una notevole perdita di 
carico. 

Dal secondo magnetotermico parte 
una nuova linea, di 3x6 mm quadri, che 
arriva ininterrotta sino a 200 metri di pro- 
fondità. Qui è raccordata, tramite una 
giunzione stagna volante, con un altro 
tratto, con le stesse caratteristiche, che 
prosegue ininterrotto sino alla base dei 
pozzi. 

Nelle strettoie finali il cavo presenta 
sezioni inadeguate, in quanto sono state 
utilizzate prolunghe "giocattolo" (Ciano 
non me ne voglia, ma è la verità) e sono 
state usate delle multiprese in derivazio- 
ne con interruttore luminoso, belle ma che 
mal sopportano carichi notevoli. Hanno 
comunque sopportato il carico di 1000 W 
dell'illuminatore della telecamera del con- 
socio Tiralongo. 

Non ho visto ma probabilmente fu- 
mavano. 

La linea termina sotto l'ultimo salto, 
nella caverna Medeot, alla sommità del 
deposito sabbioso, con un faro stagno da 
250 W e una presa volante bipasso da 
10 A. 

Il tentativo di posizionare degli inter- 
ruttori differenziali lungo la linea è fallito 
poiché, per la presenza di un alto tenore 
di umidità, di stillicidio e di fango, si sgan- 
ciavano immediatamente. 

Più di una volta ci siamo presi qual- 
che scossetta ma, ringraziando la Madon- 
na di Monrupino, ci è andata sempre bene 
e siamo ancora qui a raccontare e a gioi- 
re per la scoperta del Fiume che per quasi 
150 anni non si era mostrato ad alcuno 
prima di noi! 

Lucio Comello 

LAZZARO JERKO: 
IL POZZO BIBI 

Tutti i pozzi della Lazzaro hanno una loro sto- 
ria e i loro protagonisti. Anche il più piccolo 
(4 metri, ora armati con due scale fisse). 

La Redazione 

Ormai eravamo alla frutta. 
Dopo più di due anni di affannosi sca- 

vi pericolosi e dopo la delusione dell'er- 
metico Ramo Est, da dove si era consta- 
tato non proveniva l'aria uscente. Ridotti 
dai 12-1 5 entusiasti scavatori iniziali a due, 
talvolta tre, raramente quattro, stanchi e 
feriti nello spirito e nel corpo, estrema- 
mente litigiosi e conflittuali, stavamo al- 
largando (a quota -20) la base del quarto 
pozzo scavato per raggiungere da nord 
ovest la "X", ultimo punto in cui si notava- 
no movimenti d'aria. 

Ciano e Franco insistevano verso est, 
sicuri di percepire aria uscente, io e Pino, 
terminato di frantumare un grosso mas- 
so, liberato antecedentemente, eravamo 
indecisi. Poi spinto da un impulso innato 
m'infilai in un breve cunicolo fra i massi 
verso nord, scavando a talpa per prose- 
guire. Dopo circa un metro orizzontale 
sembrava che - sempre fra i massi - ini- 
ziasse un pozzo con il fronte concrezio- 
nato. 

I primi due insistevano col dire che la 
loro via era la migliore e ci prendevano in 
giro, ma Pino un bel momento gridò che 
avevamo trovato la via migliore (un sasso 
era caduto per qualche decimetro fra i 
massi incastrati) e che il pozzo (che 
avremmo scavato) sarebbe stato chiama- 
to "Pozzo Bibi". Fu così, e anche se dopo 
meno di quattro metri il pozzo finì, con 
esso si apriva la strada per la "S",  critico 
passaggio che ci avrebbe portato al poz- 
zo "Bosco" e alle profondità. 

Probabilmente non è la via migliore, 
che del resto non è stata ancora trovata, 
ma nonostante i grossi problemi dati dal- 
lo scavo, l'allargamento e il trasporto dei 
materiali per il contenimento della frana, 



la "S"  è stata un punto fondamentale per 
il proseguimento, soprattutto avendo tro- 
vato al suo termine (e in pratica sopra il 
"Pozzo Bosco") una caverna laterale che 
fu riempita dal recupero dei materiali di 
scavo, la cui quantità ci avrebbe creato 
grossi problemi di trasporto e stivaggio 
oltre la " X .  

Libero Boschini (detto B i b i )

IL FATTORE UMANO 

Approfitto dell'opportunità che mi è
stata gentilmente offerta dall'amico Tony 
per scrivere due righe a proposito di que- 
sta stupenda avventura. Sinceramente, 
fino a quando non ho sentito parlare di 
pozzi da quaranta, la Lazzaro per me si- 
gnificava solo fatica, sudore, rischio. La 
vedevo un po' una via senza uscita, an- 
che se i racconti a proposito di botole 
alzate dall'aria con Giuliano sopra mi fa- 
cevano pensare che, molto probabilmen- 
te, il "fiume sacro" da qualche parte lì 
sotto doveva esserci. Ma chissà dove e 
quanto in fondo! Lo scavare nelle frane 
mi sembrava cosa da pazzi e sinceramen- 
te, visto che ognuno di noi frequenta I'am- 
biente speleologico per trovare svago e 
divertimento, non avevo mai voluto inte- 
ressarmi molto dei lavori alla Lazzaro. 

Però, quando Luciano mi ha fatto ca- 
pire che c'era bisogno di una mano per i 
pozzi, quelli naturali intendo, non ho esi- 
tato a partecipare. Ho scoperto poi, solo 
dopo la prima discesa, che assieme a 
Luciano, Lucio, Bosco, Glauco e tutti gli 
altri si potevano passare delle ore fanta- 
stiche. Credo che il successo raggiunto 
non sia dovuto solo a quei fattori ai quali 
tutti attribuiscono la maggiore importan- 
za: motivazione, tenacia, audacia, costan- 
za, fortuna, appoggio economico, espe- 
rienza in frana, esperienza in impianti 
elettrici nel fango, un pizzico di pazzia e 
chi più ne ha più ne metta. Penso che il 
fattore più importante è stato la straordi- 

Salone Medeot. Ultimo salto. (Foto U. Tognolli) 

naria capacità di stare insieme, diverten- 
dosi, che queste persone hanno avuto. 
Può sembrare una cosa ovvia ma lo spi- 
rito con cui sono stati affrontati i lavori è 
stato tutt'altro che la ricerca della gloria 
personale, la ricerca di un nome, di foto 
sui giornali, di costruirsi un immagine, in- 
somma la ricerca della fama che molti 
chiedono alla speleologia. 

Stando con loro ho capito che a que- 
ste persone della fama e della gloria im- 
portava ben poco, anche perché le han- 
no regalate in un vassoio d'argento a chi 
ha voluto prendersele, prima e dopo la 
scoperta del Timavo. 

Colgo pertanto l'occasione di ringra- 
ziare ancora una volta tutta la banda del- 
la Lazzaro, con l'augurio che la storia si 
ripeta con le stesse condizioni di allegria 
e divertimento. 

Angelo Dureghello - 



21 NOVEMBRE 1999 

21 novembre 1999: siamo ancora a 
Trieste ospiti di Roberto nella sua favolo- 
sa casa speleo; la notizia è arrivata ormai 
da qualche giorno: sono passati. 

Il diaframma che separava qell'ultima 
galleria dal mitico Fiume dove avevamo 
scavato l'altra volta e da dove si sentiva 
quel rombo che mi fece dire che al di là 
c'era la stazione ferroviaria di Trieste, era 
stato abbattuto. 

Con straordinaria gentilezza Ciano e 
compagni ci hanno invitati a calpestare, 
con i primi uomini, le sabbie e a bagnarci 
nel Timavo sotterraneo. 

Per l'emozione Cinzia ed io non ab- 
biamo riposato molto la notte, ma di buon 
mattino siamo pronti e quando Roberto 
arriva per accompagnarci alla baracca, ci 
accorgiamo che anche la natura fuori è 
pronta. Ma a respingerci. 

È come se (anche Roberto lo scrive 
nel suo poemetto) la natura tutta volesse 

respingerci; con un mese di anticipo mette 
in moto il grande inverno che con neve, 
ghiaccio e bora tenta in tutti i modi di 
farci tornare al caldo sotto le coperte.. 

Ma la baracca, con all'esterno nel 
secchio l'acqua per le lampade tutta 
ghiacciata, ci apre la sua porta e a turno 
ci si veste in un silenzio quasi mistico, 
consci della fortunata occasione che ci 
permetterà di calpestare luoghi ove all'uo- 
mo non è mai stato concesso l'andare. 

Scendiamo veloci, siamo fra gli ultimi, 
provo la macchina fotografica del mio 
gruppo (GSM) e "cazzo" non funziona più. 
Bestemmie colorate, ma non ci si può 
fermare, gli altri vanno e noi dobbiamo 
raggiungerli; d'altronde nel gruppo c'è 
Jumbo (presidente della Boegan) che, 
anche se un po' tumefatto - il giorno pri- 
ma ha preso sul viso un cassonetto del- 
l'immondizia trasformato dalla bora in jet 
- è un ottimo fotografo ed ha una attrez- 
zatura di prim'ordine. 

In poco tempo siamo giù dai pozzi. 

Con il gagliardetto al sifone d'uscita (Foto U. Tognolli) 



Strisciamo in silenzio nella galleria che ci 
ha visti scavare fango a iosa, lasciandoci 
a destra quello scavo che, preso dall'en- 
tusiasmo, mi fece dire una boiata pazze- 
sca "ragazzi vedo un pozzo di cinque 
metri e più e dopo aver superato il muro 
di fango costruito da Lucio ci infiliamo 
nell'ultimo laminatoio che ci separa dalla 
galleria che porta al fiume. 

Passato. 
Lucio dice che ci possiamo alzare tran- 

quillamente. Il soffitto si alza a tre quattro 
metri sopra la testa e di fronte il nulla. 

Nero, profondo, pesante nero. Ci dia- 
mo da fare per accendere il faro che 
abbiamo portato giù, attaccandolo con 
prolunghe al cavo elettrico prima steso. 
Puntiamo il fascio di luce di fronte. Brivi- 
di, non si vede niente, sembra non ci sia 
la parete. Urli e grida di gioia. Sotto si 
sente scorrere impetuosa l'acqua, ma non 
la vediamo. Osserviamo le pareti ai fian- 
chi, sono le uniche a vedersi e di fronte 
sotto i nostri piedi, uno scivolo di sabbia 
(mi viene in mente Trebiciano) che sem- 
bra ci possa portare al fiume. 

Una jodina da 100 W ci permette di 
vedere meglio. Siamo su di una finestra 
sopra un salto. 

Angelo si affretta ad armarlo e Ciaspa 
ne verifica dall'orlo la profondità. Si aggi- 
ra sui 25 metri, viene calata una scaletta. 

Sono applausi e urla di gioia quelli che 
accompagnano la discesa di Ciano, pri- 
mo  uom                        rt    fortunato tra i fortunati a cal- 
pestare la sottile sabbia e a bagnarsi nelle 
acque del mitico Timavo. 

Scendo la scaletta con la pelle che mi 
si accappona. Vedo le luci dei compagni 
che si disperdono in tutte le direzioni di 
una galleria che mi sembra notevole. 

A t t e r r o  su di una sabbia soffice e scu- 
ra. Cinzia è la che mi aspetta, le prendo 
la mano, trema di gioia, ci stringiamo forte 
e assieme scendiamo la china che ci porta 
al fiume. 

Maestoso, mai visto una cosa simile. 
Macché Vidal! Cos'è Trebiciano! Voluta- 
mente entro immergendo i piedi nell'ac- 
qua, come a volerne far parte. 

Salone Medeot. Sosta in cima alla duna più alta. 
(Foto L. Torelli) 

Stupore negli occhi di tutti. 
Un abbraccio e lo sciacchetrà ci uni- 

sce nell'isolotto delle fotografie. 
Poi la nostra voglia di scoprire torna 

alla luce, si scatena e la galleria si vede 
allora percorsa in lungo e in largo, a 
monte e a valle da 11 scatenati ed eufo- 
rici speleo. 

Sifona a valle e a monte il fiume e 
sembra si trasformi in lago, un milione di 
supposizioni ci riempiono la testa. 

Usciamo; fuori aspettano notizie. 
Gli amici fuori, anche se morti di fred- 

do, ci fanno festa. Si ribrinda. 
La bora, la neve, il ghiaccio non ci 

fanno più paura; noi là sotto abbiamo 
toccato il mitico Timavo. 

Grazie, grazie amici triestini per averci 
dato la possibilità di provare e vivere 
questa esperienza unica per degli umani 
speleologi. 

Grazie Lazzaro Jerko per il tuo intuito 
e per aver scritto quella lettera all'lmpe- 
rial Regio Magistrato Civico Economico 
lasciando così una pista indelebile per la 
scoperta del Timavo. 

Cinzia Lucchini e Galliano Bressan, 
Gruppo Speleologi del CAI di Malo. 



LA SITUAZIONE GEOCARSICA 
DELLA 

GROTTA   LAZZARO JERKO 
(NOTIZIE PRELIMINARI) 

PREMESSA 

Lo studio di questa nuova cavità del 
Carso Triestino, sul cui fondo si trovano 
acque che dalle prime valutazioni idrolo- 
giche e biologiche, fanno ritenere trattar- 
si di quelle del Timavo ipogeo, necessita 
di una lunga serie di ricerche in tutti i 
campi. 

Il presente lavoro tratta principalmen- 
te della parte geologica e morfologico- 
carsica che interessa un'area di stretta 
pertinenza della cavità, notizie queste re- 
perite nella vasta letteratura esistente in 
materia. 

Sulla grotta in particolare, vengono 
fatte solamente delle considerazioni geo- 
logico-strutturali e geomorfologiche che 
vengono poi confrontate con precedenti 
indagini eseguite nella Grotta di Trebicia- 
no, per le evidenti similitudini genetico- 
evolutive. 

STRUTTURA GEOLOGICA 

L'accesso alla cavità si trova sul fian- 
co orientale di una modesta dolina posta 
poco a Nord della Conca di Percedol, tra 
la strada che da Opicina porta a Monru- 
pino e il rilevato della linea ferroviaria un 
tempo nota come "Transalpina". La doli- 
na e I'area circostante è stata parzialmente 
modificata proprio dall'esecuzione del 
tracciato ferroviario, avvenuta nei primi 
anni del XX Secolo. 

Dal Foglio Geologico 1 :75.000 "Triest 
und Capodistria" di G. Stache pubblicato 
a Vienna nel 1920, si rileva che la posi- 
zione dell'ingresso della grotta è posto 
quasi al limite tra il "Repener Strandkalk, 
Rudistenbreccienkalk" ed il "Hauptradio- 

litenkalkstufe des Karstes". Identica situa- 
zione la troviamo nella Carta Geologica 
dei dintorni di Trieste 1 : 100.000 di F. Bla- 
sig, pubblicata a Trieste nel 1921, i cui 
orizzonti geologici sono tratti dallo Sta- 
che e solamente tradotti in: "Calcare di 
Monrupino e brecce con Caprina" e "Cal- 
care Radiolitico principale". Invece dalla 
Carta Geologica del le Tre Venezie 
1 :100.000 di 6. Martinis, "Gorizia Fo 40", 
pubblicato a Firenze nel 1951, la posizio- 
ne della cavità è semplicemente compre- 
sa nelle rocce del Turoniano in generale 
- Calcari in prevalenza grigi e chiari, spes- 
so cristallini oppure brecciati ricchi di 
Rudistae e Chondrodonta johannae. Tutto 
ciò è stato ricavato dalla cartografia geo- 
logica ufficiale. 

Nel 1987 e poi anche nel 1989, ad 
opera di F. Cucchi et alii, tutta la succes- 
sione stratigrafica carbonatica compresa 
nella "Formazione dei calcari del Carso 
Triestino", venne a sua volta suddivisa in 
diversi membri e, in particolare I'area in 
esame dovrebbe trovarsi tra il "Membro 
di Zolla" inferiormente ed il "Membro di 
Borgo Grotta Gigante". A proposito di 
quest'ultimo membro, comprende ben 
sette diversi orizzonti litostratigrafici isti- 
tuiti a suo tempo da G. Stache, compre- 
so quindi il "Repener Strandkalk ecc." 
sopra citato. 

Secondo delle indagini del tutto preli- 
minari, la successione dei pozzi della ca- 
vità fino alla profondità di 120 m dal pia- 
no di fondo della dolina è tutta compresa 
in un'orizzonte molto simile ai "Calcari ne- 
rastri e grigi" del Cenomaniano superio- 
re, per la prima volta segnalati da F. Forti 
& T. Tommasini nel 1967, lungo una se- 
zione geologica condotta dal Monte La- 
naro alla località Cedas, sezione questa 
abbastanza prossima alla zona in esame. 
Più sotto e fino alle grandi caverne finali, 
la successione dei pozzi, dei cunicoli, dei 
brevi tratti in gallerie, la litologia è data 
dalle "Dolomie cristalline grigie" del Ce- 
nomaniano medio-superiore, sempre se- 
condo l'interpretazione data da F. Forti & 
T. Tomrnasini nel 1967. 



Tale orizzonte dolomitico corrisponde 
al: "Obere Dolomitstufe, ecc." di G. Sta- 
che nella carta geologica del 1920 ed in- 
fine al "Membro di Rupingrande" di F. 
Cucchi et alii del 1987 e 1989. Sempre 
dalle indagini preliminari sulle rocce che 
compaiono nelle grandi caverne finali, 
sembra che qui la successione stratigra- 
fica sia data da dei calcari scuri a strati- 
ficazione piuttosto fitta. Del resto una si- 
tuazione geologica consimile è stata 
accuratamente studiata per la Grotta di 
Trebiciano, da F. Forti, R. Semeraro & F. 
Lllcigrai nel 1979. 

Dai rilievi è stato riscontrato infatti che 
in particolare nella parte inferiore della 
Caverna Lindner, la roccia è prevalente- 
mente costituita da dedolomiti, con una 
dedolomitizzazione anche piuttosto inten- 
sa. Si auspica che con altrettanta preci- 
sione venga eseguito il rilievo litologico- 
stratigrafico e geomorfologico-carsico, 
anche per la Grotta Lazzaro Jerko. 

Per quanto riguarda la successione 
carbonatica nella prima parte costituita da 
pozzi di questa importante grotta, è da 
sottolineare che gli affioramenti esterni ci 
indicano un calcare grigiastro, piuttosto 
impuro a Foraminiferi, con potenze strati- 
grafiche pluridecimetriche, mentre nella 
parte corrispondente al "Pozzo Nero", 
dove gli ambienti sono particolarmente 
stretti, il calcare è decisamente più scuro, 
nerastro e nero-bituminoso, a stratifica- 
zione più fitta (decimetrica) e laddove ha 
inizio il "Pozzo Milic" entriamo nella zona 
delle dolomie. A proposito di questo oriz- 
zonte calcareo grigio-nerastro intercalato 
tra le dolomie ed i "Calcari di Monrupi- 
no", non era stato segnalato nei lavori 
geologici di G. Stache, almeno per quan- 
to riguarda la parte sudoccidentale del 
Carso Triestino. Per contro, nel Foglio 
Geologico 1 :75.000 "Goerz und Gradisca" 
sempre dello Stache, si osserva che nella 
parte settentrionale del Carso (Comeno) 
e nordorientale, tra le dolomie (inferior- 
mente) ed i "Calcari di Monrupino" (su- 
periormente), compare un: "Obere Kalk- 
stufe, Hornsteinkalke und Kalkschiefer mit 

der Fischfauna von KDmen". Forse, que- 
sti calcari nerastri e grigi potrebbero esse- 
re una facies un po' eteropica di questo 
"Obere Kalkstufe etc." che lo Stache po- 
trebbe non aver considerata come tale e 
quindi non segnalato la sua presenza (tra 
le dolomie ed i Calcari di Monrupino), nella 
parte sudoccidentale del Carso. È questa 
un'ipotesi di lavoro ancora tutta da verifi- 
care! 

Dal punto di vista geostrutturale a più 
ampio orizzonte, l'area carsica compren- 
dente la Conca o Dolina di Percedol e 
l'allineamento di altre piccole doline po- 
ste a settentrione, è interessata dalla pre- 
senza di una faglia con il piano (o vari 
piani subparalleli) ad andamento subver- 
ticale, orientata secondo SSW-NNE, di 
tipo trascorrente. Tale faglia inizia dalla 
"soglia dell'Obelisco" e prosegue verso 
settentrione fino ad incontrarsi con un'al- 
tra grande faglia anche questa di tipo tra- 
scorrente, ma ad andamento dinarico, 
compresa in territorio sloveno, nell'area 
posta tra i Torrenti Branizza e Rasa. Tutti 
questi elementi strutturali sono stati ripre- 
si dai lavori di A. Cavallin et alii del 1978 
per la realizzazione della Carta Neotetto- 
nica d'Italia. Sembra che questa faglia, 
nel caso della dolina ove si apre la Grotta 
Lazzaro Jerko, passi un po' ad E della 
dolina stessa. 

Va osservato inoltre che mentre I'an- 
damento generale della direzione della 
stratificazione per la parte nordoccidenta- 
le del Carso Triestino è orientata secon- 
do NW-SE, tra Rupingrande e Monrupi- 
no, almeno per la parte stratigraficamente 
inferiore della successione carbonatica, 
tende invece ad orientarsi nettamente se- 
condo W-E. Infatti proprio nell'area com- 
presa tra Monrupino e Fernetti, si assiste 
alla tendenza della stratificazione a stabi- 
lirsi tra la suborizzontalità ed una debole 
immersione verso S e SSE. 

Secondo L. Ballarin & R. Semeraro in 
uno studio molto dettagliato della geolo- 
gia del Carso di Trieste, relativo alla com- 
petenza del Comune di Trieste, pubblica- 
to nel 1997, viene osservato che nell'area 



Salone Medeot. Verso il sifone d'uscita. 

compresa tra Percedol, Monte dei Pini e 
Basovizza, l'asse dell'anticlinale del Carso 
appare ruotato in senso antiorario, dando 
luogo a delle deboli culminazioni anticli- 
naliche locali, attorno a Fernetti ed al 
Monte Gaia di Gropada. Praticamente in 
questo tratto si passa dunque ad una stra- 
tificazione ad andamento ondulato, segna- 
lata anche da F. Cucchi, F. Forti & F. 
Ulcigrai in uno studio del 1976, sulle re- 
lazioni tra tettonica e morfogenesi della 
Dolina di Percedol. Questa ricerca voleva 
segnalarci che le doline si aprono prefe- 
ribilmente in corrispondenza di pieghe 
anticlinali, in cui i sistemi di feszurazione 
di tipo tensionale dovrebbero essere più 
frequenti e soprattutto maggiormente be- 
anti e quindi di più incisiva possibilità dis- 
solutiva. 

Partendo ora dal fondo delle doline, al 
di sotto di esse si sviluppano necessaria- 
mente delle cavità ad andamento preva- 
lentemente verticale che drenano tutte le 
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acque meteoriche, le quali hanno porta- 
to, portano e porteranno in soluzione, tutti 
quegli enormi volumi di roccia, che nel 
momento attuale, costituiscono lo spazio 
vuoto che da luogo alla morfologia "doli- 
na". 

Strutturalmente molto simile alla Laz- 
zaro Jerko, uno degli esempi più classici 
è dato dalla Grotta di Trebiciano, citata 
anche da J. Cvijic nel 1960 in un lavoro 
postumo, in cui trattando della: ... forma- 
tion des gouffres, aven et abimes du type 
Trebic, ci dice che: ... Nous avons vu que 
la plupart des avens sant des dolines re- 
liées à de petites grottes aveugles assez 
rapprochées de la surface. Questa cavità, 
di 329 metri di profondità, si apre sul fian- 
co NW di una modesta dolina posta a 
341.23 m s.l.m.; l'area circostante corri- 
sponde ad una culminazione anticlinalica 
secondaria, per cui i piani di stratificazio- 
ne nell'area della dolina hanno un anda- 
mento pressochè suborizzontale. 



La grotta è costituita per i primi 273 m, 
partendo dal fianco della dolina, da una 
successione di 15 pozzi verticali, interrotti 
da brevi vani di raccordo. Al loro fondo si 
apre una vasta cavità, la Caverna Lindner, 
alta circa 60 m e lunga secondo l'asse 
maggiore oltre 150 m. Nella parte più 
bassa della caverna si trova un corso d'ac- 
qua che è stato identificato come Fiume 
Timavo. 

Per quanto riguarda la Grotta Lazzaro 
Jerko, questa ha 298 metri di profondità, 
si apre sul fianco orientale di un'altra 
modesta dolina, posta a 302 m s.l.m. 
Anche questa grotta per circa 240 m è 
costituita da una successione di pozzi ed 
al loro fondo si trovano due ampie galle- 
rie (Caverna Medeot e Caverna Polley), 
alte una quarantina di metri e lunghe nel 
complesso circa 400 metri, congiunte da 
un basso passaggio. 

GEOMORFOLOGIA DELLA GROTTA 
LAZZARO JERKO 

Per quanto riguarda l'aspetto geomor- 
fologico generale della Grotta Lazzaro 
Jerko, si osserva che la cavità si apre dalla 
parte più acclive del fianco della dolina, 
dove inizia con una serie di pozzi. Quelli 
del ramo Est nei primi 20 metri, sono in 
roccia, mentre quelli del ramo Ovest, sono 
stati forzatamente aperti in un corpo di 
frana, fenomeno questo abbastanza tipi- 
co per le doline del Carso Triestino. Que- 
ste frane sono costituite da degli ammas- 
si di blocchi di calcare delle dimensioni 
medie di 50x50~30 cm, frammisti a massi 
del volume anche di 1 mc. Intercalati tra 
questi grossi clasti sono presenti dei de- 
triti, che vanno a costituire nell'insieme 
un certo tipo particolare di sedimento piut- 
tosto uniforme e compatto. Tutti i clasti 
sono a spigoli vivi e nell'insieme vi è 
anche una frazione argillosa, limitata ad 
alcune sacche. Si suppone che questa 
scarsa presenza di sostanze argillose sia 
dovuta all'attività di una circolazione idri- 
ca proveniente dalla soprastante dolina, 

che ha gradualmente drenato in profondi- 
tà i sedimenti più fini. 

La situazione di frana si sviluppa con- 
tinua fino a circa 80 metri di profondità. 
Sarà comunque necessario eseguire una 
campionatura di questo corpo di frana per 
I'individuazione delle litologie presenti ed 
i rapporti di questi clasti con le rocce af- 
fioranti nell'area circostante la dolina. 
Segue una successione di stretti pozzi in 
roccia impostati nei calcari nero-bitumi- 
nosi, in molti casi certi passaggi sono stati 
allargati artificialmente, poichè erano co- 
stituiti da "fessure" debolmente beanti. 

Proprio dove hanno inizio questi cal- 
cari neri, si diramano lateralmente dei vani 
ad andamento suborizzonale, con piccoli 
pozzi di approfondimento, dal lato esplo- 
rativo da considerare ciechi. Questo fe- 
nomeno di solito sta ad indicare una ri- 
tenzione idrica, che è causata dalla 
sottostante presenza di calcari da classi- 
ficare come poco carsificabili o meglio a 
carsificabilità ridotta. 

Tale successione di calcari neri ha 
termine all'incirca a 120 metri di profondi- 
tà, da dove partono verso il basso dei 
pozzi molto più ampi, con diametri anche 
di 4-6 metri che si sono sviluppati nelle 
dolomie grigie e grigio-scure cristalline a 
struttura saccaroide. Le pareti dei pozzi 
sono solcate da evidenti forme di erosio- 
ne selettiva, con presenza di lame astrut- 
turali di roccia e piccoli ponti naturali, 
indici questi di una notevolte erodibilità 
(azione meccanica) da parte delle acque 
in caduta. 

Un interessante fenomeno si osserva 
all'inizio del primo pozzo di 40 metri in cui 
appare un fortissimo caso di consuma- 
zione dissolutiva su di un bancone di 
concrezione calcitica parietale, in cui nei 
profondi solchi scavati dalle acque, viene 
posta in evidenza la struttura interna di 
accrescimento della colata. 

Fenomeni di dissoluzione assai spinta 
SU rocce e concrezioni calcitiche sono 
stati più volte segnalati in diverse cavità 
del Carso. Nella maggioranza dei casi si 
tratta di fenomeni dovuti a stillicidi di 



acque che superiormente al punto di con- 
sumazione, hanno circolato in calcari 
nero-bituminosi. 

Un classico esempio si trova nella 
cosidetta Llltima Sala della Pisani rov 
(Grotta del Tricolore) del grandioso siste- 
ma delle Grotte di Postumia. Una parte di 
questa "sala" risulta tutta fortemente con- 
crezionata, mentre l'altra metà ne è com- 
pletamente priva ed i massi rocciosi ai 
suolo con forati dallo stillicidio. E eviden- 
te che in questa parte della cavità le ac- 
que sono fortemente aggressive e, osser- 
vando le rocce affioranti sulla volta della 
cavità, vi è un evidente passaggio (forse 
per faglia) da calcari chiari fossiliferi (che 
danno luogo ad uno stillicidio costruttivo) 
a calcari nero-bituminosi (che danno luo- 
go ad uno stillicidio distruttivo). Secondo 
alcuni Autori questo fenomeno sarebbe 
dovuto alla presenza di "sostanze" acido- 
aggressive nei calcari neri, oppure qual- 
che situazione "ionica" che tende a pro- 
durre questo part icolare "effetto 
dissolutivo". 

Lungo le pareti del pozzo si osserva- 
no delle morfologie erosive determinate 
da una gradinatura nelle dolomie che pon- 
gono in rilievo le parti più grossolane e 
compatte di queste rocce. Alla base del 
2" pozzo di 40 metri ed in particolare sul 
sucessivo di 15 metri, vi sono dei sedi- 
menti limosi fini grigi e grigio-scuri, de- 
bolmente sabbiosi con una classe granu- 
lometrica anche questa piuttosto fine. Si 
tratta di sedimenti che sono risaliti dalle 
parti più profonde della cavità e doposi- 
tati dalle piene del sottostante fiume sot- 
terraneo, sono materiali di sicura origine 
flyschoide e provenienti dall'alta valle del 
Timavo. Dopo tutta questa serie di pozzi 
verticali, la morfologia nella cavità cam- 
bia radicalmente. 

Uno stretto passaggio dà adito ad una 
serie di gallerie e cunicoli suborizzontali, 
il cui fondo è completamente riempito da 
sedimenti limosi ed argillosi sciolti. Sulle 
volte di queste gallerie vi sono molte cu- 
pole di erosione con diametri variabili dai    cumulo da frana. Questa particolare mor 

10 ai 50 cm. Queste morfologie fanno 
pensare ad un'antica circolazione idrica 
scorrente sulla volta della galleria causa 
il suo quasi completo riempimento da par- 
te dei sedimenti sciolti. Viste le particolari 
dimensioni e frequenza di queste cupole 
si può supporre che la corrente idrica sia 
stata notevole ed abbastanza costante per 
tempi piuttosto lunghi. Al termine di que- 
sti stretti passaggi, la galleria sbocca in 
una caverna più vasta, dove il fondo è 
sempre costituito da notevoli ammassi di 
materiali limosi sciolti. Con un salto di 15 
metri si raggiungono finalmente le grandi 
gallerie finali della grotta, dove scorre il 
fiume. Le pareti sono in genere verticali, 
con degli slarghi, nelle zone dove scorro- 
no le acque. Anche qui lungo i bordi della 
galleria sono costantemente presenti i se- 
dimenti sciolti, mentre altre parti di questi 
grandi vani sono occupate dalle acque 
scorrenti. 

Nella zona dove si trova il sifone ter- 
minale il fondo è tutto occupato da massi 
e blocchi di crollo dalle dimensioni di alcu- 
ni metri cubi. Crolli questi del resto larga- 
mente presenti nelle grandi caverne, dove 
il rilascio di blocchi rocciosi viene condi- 
zionato dal loro isolamento lungo i piani 
di discontinuità della roccia sia stratigrafi- 
ci sia deformativi (fratture). 

Ciò in particolare è più probabile in 
una cavità come questa dove vi è il con- 
corso tra le acque di provenienza meteo- 
rica diretta (drenaggio verticale - potere 
prevalentemente dissolutivo) e l'enorme 
forza meccanica delle acque scorrenti, 
che nelle piene raggiungono la volta eser- 
citando anche notevoli pressioni dinami- 
che. Tutte le discontinuità della roccia ven- 
gono così fortemente sollecitate, con un 
progressivo allargamento in corrisponden- 
za delle fenditure e dei piani di strato, 
resi gradulamente sempre più beanti, fino 
al manifestarsi di questi collassamenti, che 
vanno ad innalzare progressivamente la 
volta della cavità, creando un'enorme 
cupola o nicchia di distacco, mentre al 
suolo avviene la formazione di un grande
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fologia in lingua tedesca viene chiamata 
"lnkasion". Il fenomeno del grande am- 
pliamento di queste vaste gallerie fluviali, 
può essere in parte anche dovuto al di- 
verso tipo di roccia qui presente. 

Dalle dolomie, come abbiamo già ac- 
cennato, si passa inferiormente ad un 
calcare grigio, grigio-scuro micritico, che 
nella Grotta di Trebiciano è stato classifi- 
cato come una dedolomite, probabilmen- 
te maggiormente carsificabile ed anche 
erodibile, che potrebbe aver contribuito a 
questo ampliamento dei vani. Dovrà es- 
sere eseguita una fitta campionatura del- 
le rocce affioranti nelle caverne finali per 
stabilire la litologia qui presente e la sua 
appartenenza stratigrafica, nella succes- 
sione delle rocce carbonatiche del Carso 
Triestino. 

GENESI ED EVOLUZIONE DEL SISTEMA 
CARSICO: DOLINE - POZZI - GALLERIE 

Considerando la grande importanza 
che rivestono le doline nella genesi ed 
evoluzione di queste due importanti cavi- 
tà, vediamo di valutare in senso generale, 
questi punti di partenza anche di altre 
interessanti cavità del Carso. 

Come è stato dimostrato dalle ricer- 
che speleologiche protrattesi sul Carso 
ormai da quasi due secoli, è comunque 
piuttosto raro che dai fianchi o dai fondi 
di queste depressioni chiuse (le doline), 
si possa arrivare direttamente nella zona 
freatica od in quella delle acque di fondo. 
Molte doline del Carso Triestino, talvolta 
dopo grandi opere di scavo, hanno mo- 
strato l'apertura di profonde grotte la cui 
esplorazione si è interrotta per diversi 
motivi, il più delle volte a causa dei depo- 
siti di riempimento, che ne hanno impedi- 
to ogni prosecuzione. In particolare ciò è 
stato osservato nell'area compresa tra 
Opicina, Trebiciano, Fernetti, in cui è pre- 
sente anche quella culminazione anticli- 
nalica, più sopra citata, dove per i noti 
fenomeni distensivi dei sistemi di fessura- 
zione della roccia, viene ipotizzato che 

I'incarsimento sia stato più spinto che al- 
trove. Esiste dunque in questi casi una 
maggiore probabilità di raggiungere le 
acque sotterranee in zona freatica. 

Per quanto riguarda un raffronto geo- 
morfologico tra la Grotta Lazzaro Jerko e 
la Grotta di Trebiciano, vi è una forte so- 
miglianza almeno come concetto struttu- 
rale generale. Ambedue sono costituite da 
due tipi di cavità tra loro geneticamente 
indipendenti: 

- La successione dei pozzi ad anda- 
mento prevalente verticale, la cui apertu- 
ra si trova in due modeste doline ed un 
successivo sviluppo in zona vadosa, fino 
ad incontrare in modo del tutto occasio- 
nale le sottostanti gallerie freatiche. La 
successione dei pozzi ha dunque un'ori- 
gine completamente diversa dalle sotto- 
stanti gallerie, anche come sequenza tem- 
porale. 

- Le gallerie profonde, al momento 
attuale poste al limite della zona freatica, 
percorse da una cospicua corrente idri- 
ca, geneticamente dovrebbero appartene- 
re ad un'antica fase carsica, iniziata in 
superficie e gradualmente trasferitasi in 
profondità, in una zona di equilibrio de- 
terminata da vari fattori geologico-struttu- 
rali e temporali. 

Consideriamo ora brevemente le strut- 
ture a pozzo drenanti che iniziano nelle 
doline, ossia da quelle depressioni chiu- 
se presenti largamente sulle superfici car- 
siche ed aventi una forma prossima ad 
un imbuto. Il loro bordo o perimetro ester- 
no, nelle assise carbonatiche calcaree 
dotate di una carsificabilità medio-alta ed 
alta, è molto accidentato a causa di una 
più spinta degradazione meteorica selet- 
tiva ed è reso sempre bene evidente da 
affioramenti rocciosi molto elaborati da 
forme dissolutive talora assai spinte. 

Il mantello del cono della dolina è co- 
stituito da rocce affioranti e da parti di 
esse mobilizzate, il suo fondo è general- 
mente non visibile perchè ricoperto da 
depositi argillosi, appartenenti per lo più 
alla classica "terra rossa", per spessori di 
4-5 metri. Al di sotto vi è generalmente 



tutto un caos di blocchi rocciosi che riem- 
piono delle strutture dissolutive verticali 
ed irregolari, anche chiamate da alcuni 
Autori organi geologici. In corrisponden- 
za dunque della parte più bassa della do- 
lina, si trova la sua parte assorbente dove 
è presente un forte condizionamento evo- 
lutivo. Questa parte squisitamente drenan- 
te è costituita da diverse cavità a pozzo, 
a sezione cilindroide irregolare, imposta- 
te nella maglia delle fratture beanti. Ne 
fanno testo le altre strutture a pozzo indi- 
pendenti e subparallele, i numerosi cami- 
ni, che si dipartono dalla successione dei 
pozzi di discesa per I'accesso alle grandi 
caverne terminali nelle due cavità consi- 
derate. In particolare nella Grotta Lazzaro 
Jerko, ne sono interessanti esempi i poz- 
zi del Ramo Est, nonché nella stessa 
dolina, la Grotta Lazzaretto. 

Sul Carso Triestino, in altre doline, le 
"terre rosse" che mascherano il loro fon- 
do sono presenti talvolta con spessori di 
molte decine di metri. Ciò è stato possi- 
bile osservare nei casi dove si sono opera- 
ti dei sondaggi meccanici per I'esecuzio- 
ne di grandi opere pubbliche (autostrade). 
Risulta così che i pozzi drenanti le acque 
delle doline, in questi casi, sono ancora 
in tutto o in parte completamente otturati 
da questi depositi diluviali pleistocenici. 

Anche nel lavoro di L. Ballarin & R. 
Semeraro del 1997, a proposito delle do- 
line di grandi dimensioni come la Conca 
di Percedol e la Conca di Orle, viene af- 
fermato che: ... notevoli sono i condizio- 
narnenti e le tracce del carsisrno ipogeo, 
ma ciò come abbiamo più sopra conside- 
rato, vale anche per doline di modeste 
dimensioni. Tali fenomeni andrebbero di 
conseguenza geneticamente classificati 
tra le forme miste epi-ipogee. L'esistenza 
di forme del tipo pozzo riempite da sedi- 
menti e frane, vanno a costituire le parti 
non visibili delle doline e ciò era stato 
supposto ancora ai tempi di W. Knebel 
nel 1906, dove vennero correttamente 
chiamate: Brunnenfoerrnigen Doline e tali 
concetti sono stati ripresi più tardi da F. 
Forti nel 1982. L'incontro di questi pozzi 

con le gallerie fluviali sottostanti va valuta- 
to dunque come un evento del tutto ca- 
suale, essendo la genesi delle due strut- 
ture carsiche di diversa impostazione. 

Dal punto di vista geocarsico, in am- 
bedue i casi si possono osservare infatti 
che queste morfologie sono derivate dal- 
le due tipiche forme di carsimo: 

- "Diretto" per le strutture verticali (i 
pozzi), dovute alla dissoluzione-erosione 
causata dalle precipitazioni meteoriche 
sulle assise carbonatiche. 

- "Indiretto" per le correnti idriche in 
seno ai grandi sistemi di gallerie fluviali 
per erosione-dissoluzione (le gallerie), 
operate dalle acque meteoriche cadute 
sulle aree impermeabili circostanti il mas- 
siccio carsico (nel caso in esame il baci- 
no in Flysch dell'alto Timavo), acque pas- 
sate da superficiali a sotterranee al 
contatto con le rocce carbonatiche solu- 
bili per carsicità convogliate poi al di sotto 
del Carso in un sistema assai complesso 
di cavità ad andamento prevalente subo- 
rizzontale, di cui non si conosce ancora 
la struttura e la portata complessiva. 

Vi è però una differenza di orientamen- 
to strutturale tra le grandi gallerie, Caver- 
na Lindner della Grotta di Trebiciano e le 
Caverne Polley e Medeot della Grotta Laz- 
zar0 Jerko. A Trebiciano le gallerie termi- 
nali e le correnti idriche sono orientate 
secondo S-N, nella Lazzaro Jerko invece 
le gallerie e le acque sono orientate gros- 
so modo secondo E-W. 

Si ritiene che le acque sotterranee ed 
il loro potere erosivo-dissolutivo nella zona 
epifreatica del Carso, abbiano seguito nel 
caso di Trebiciano, dei piani di disconti- 
nuità subverticali (faglie) orientati grosso 
modo secondo S-N, mentre nelle parti 
profonde della Lazzaro Jerko i sistemi 
delle grandi gallerie fluviali sembra abbia- 
no seguito invece, altri piani di disconti- 
nuità sempre ad andamento subverticale, 
qui decisamente orientati secondo E-W. 
Per l'area carsica di competenza della 
Grotta Lazzaro Jerko, da un'analisi stati- 
stica dettagliata si assiste ad una notevo- 
le variabilità dei campi di fessurazione. 



Assetti meso-strutturali piuttosto ripeti- 
tivi si possono riscontrare nell'area circo- 
stante la Conca di Percedol, dove vi è una 
netta tendenza ad un aumento dei piani 
di fessurazione orientati secondo E-W, su- 
bverticali o immersi verso S. La ragione di 
questa diversa impostazione direzionale 
nello sviluppo di queste gallerie non è 
molto chiara. Da precedenti studi sull'evo- 
luzione delle cavità sia verticali, sia oriz- 
zontali, si è potuto ipotizzare che le scelte 
delle acque in circolazione ipogea nei 
mezzi carsici, prediligano le soluzioni di 
continuità della roccia (fratture, faglie), cor- 
rispondenti a strutture distensive perché 
maggiormente beanti. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

La presenza del Timavo sotterraneo da 
tempo nota nella Grotta di Trebiciano, a 
confronto con quella che è stata prelimi- 
narmente accertata alla Lazzaro Jerko, in 
quanto a volumi idrici, sembra sia molto 
superiore in quest'ultima cavità. Per quan- 
to riguarda Trebiciano, il fiume ha delle 
portate medie di 300-400 mila mc/giorno, 
con delle piene (supposte) che potrebbe- 
ro aggirarsi tra 1 e 2 milione mc/giorno. Il 
livello delle acque di magra viene posto 
alla quota di 11,50 m s.l.m., con una quo- 
ta "media" di 19,60 m s.l.m. 

Nella Lazzaro Jerko il livello del fiume 
sembra attestarsi mediamente sulle quo- 
te di 4 e 6 m s.l.m. Va ricordato che sulla 
base delle concentrazioni di tritio rinve- 
nute con l'esperimento di marcatura del 
1962, le acque sotterranee di Trebiciano 
sarebbero costituite solamente per 114 - 
115 dalle acque che passano per le gran- 
di voragini di San Canziano. 

Il condizionale in questo caso è d'ob- 
bligo, poichè subito dopo l'immissione del 
tracciante a San Canziano, una piena del 
fiume sconvolse tutti i calcoli delle sue 
portate, per cui quell'esperimento andava 
rifatto ma come noto, il "problema di pro- 
venienza delle acque e quello delle co- 
municazioni ipogee del Timavo" venne 

ben presto dimenticato poichè l'interesse 
per il Timavo si era un po' alla volta affie- 
volito. Quando, oppure se verranno ripre- 
si gli studi sulle comunicazioni delle ac- 
que sotterranee, si dovrà ricominciare 
tutto daccapo, ma almeno questa volta 
avremo nelle acque della Lazzaro Jerko 
un punto in più per le indagini. 

Dopo che saranno state eseguite tutte 
quelle indagini geologiche, idrologiche, 
idrometriche, morfologiche, di questo 
nuovo gioiello che la natura ci aveva ge- 
losamente nascosto, dovremo valutare i 
risultati con una certa cautela. Nel campo 
delle indagini geostrutturali ed idrologiche 
del Carso Triestino, indagini in gran parte 
legate al grande problema del misterioso 
percorso ipogeo del Fiume Timavo, va 
ricordato che i fenomeni carsici che si 
sono qui avvicendati con alterne fasi, 
hanno avuto inizio grosso modo almeno 
25-30 milioni d'anni fa, in concomitanza 
con la cosidetta orogenesi alpino-dinari- 
ca. Tutte le fasi del carsismo iniziale non 
esistono più perchè completamente can- 
cellate dall'inesorabile abbassamento per 
consumazione dissolutiva di quelle anti- 
che superfici carsiche. 

Ma tutte le forme carsiche profonde, 
presenti nell'ambito dell'attuale massa 
carbonatica, possono essere state indi- 
rettamente e in alcuni casi forse anche 
direttamente interessate da questi teno- 
meni legati ad un carsismo iniziale, defi- 
nito da taluni Autori come precarsico. 
Qualsiasi tentativo di ricostruzione di quel- 
le paleosuperfici e di quell'iniziale circo- 
lazione idrica profonda in sistemi di cavi- 
tà sconosciuti è dunque quasi impossibile, 
e nel campo delle pure ipotesi non esiste 
alcuna anche minima probabilità di arri- 
vare a qualche conclusione realistica. 

Va considerato che un'orogenesi e 
quindi il sollevamento, piegamento, faglia- 
ture, scorrimenti, fratturazioni varie, sono 
avvenimenti concatenati tra di loro e sem- 
pre succedutisi in fasi più o meno inten- 
se, intervallate anche da lunghi periodi 
(nel senso dei tempi geologici) di stasi e 
talvolta anche di parziali sommersioni e 



quindi di ingressioni marine, che hanno 
modificato, senza lasciar tracce, carsismi 
sotterranei che nel frattempo si erano 
impostati su quelle antiche masse carbo- 
natiche che erano allora appena emerse. 
Ma nella valutazione degli eventi carsici 
prima di considerare l'evoluzione tettoni- 
ca di un territorio, vanno attentamente 
studiati tutti gli elementi deposizionali e 
stratigrafici. 

Nell'ambito delle sedimentazioni car- 
bonatiche sulle piattaforme epicontinen- 
tali, le variazioni di facies sono state as- 
sai frequenti, con episodi anche di piana 
tidale, forme di essicamento, di dolomi- 
tizzazione, di erosione, di franamenti sot- 
tomarini, di apporti terrigeni, di rideposi- 
zioni, per parziale asportazione del 
sedimento carbonatico, di ricristallizzazio- 
ne, ecc. Inoltre tutte le grandi successio- 
ni di facies fossilifere sono fortemente 
spatizzate e quindi sono di conseguenza 
meno solubili rispetto a dei calcari dovuti 
ad una deposizione tranquilla di un fango 
carbonatico a grana fine e finissima. Con- 
seguenza di tutto questo la troviamo nel- 
l'enorme variabilità della frequenza, po- 
tenza, struttura, della stratificazione delle 
rocce, dove si può passare da deposizio- 
ni stratificate mm ritmiche a potenze indi- 
stinte di decine di metri. 

Tutto ciò serve poi per capire il terzo 
e successivo evento, quello geomorfolo- 
gico ed idrogeologico. Ma se abbiamo 
delle incertezze sulle due grandi ed estre- 
mamente lunghe nel tempo fasi preceden- 
ti, tutti gli avvenimenti successivi legati al 
carsismo possono riservarci dubbi ed in- 
certezze interpretative. E ormai largamente 
accertato che tutte le acque di circolazio- 
ne nelle assise carbonatiche seguono 
sempre dei piani che costituiscono ele- 
menti di discontinuità nella massa roccio- 
sa, siano questi di stratificazione che di 
deformazione clastica. 

L'evoluzione della conseguente cavità 
si è gradualmente impostata in queste 
discontinuità della roccia, dove concorre 
nella morfologia, per diversa intensità dis- 
solutiva l'estrema variabilità litologico-pe- 

trografica delle masse rocciose attraver- 
sate dalle correnti idriche. 

Le variabili sedimentologico-strutturali 
sono infinite, i tempi di svolgimento del 
processo carsico enormi, le tracce iniziali 
inesistenti, le diverse variazioni climatiche 
che hanno poi condizionato il tutto, note 
solo in larga massima, con tempi di svol- 
gimento dei vari cicli estremamente incerti. 

Se a tutti questi ingredienti aggiungia- 
mo l'incertezza delle motivazioni delle oro- 
genesi, poiché va ricordato che nel carsi- 
smo e soprattutto nella circolazione delle 
acque sotterranee troviamo un fenomeno 
impostato prevalentemente su motivazio- 
ni tettoniche essenzialmente distensive e 
quindi in completo disaccordo con tutte 
le teorie compressive, noteremo che il per- 
corso degli studi e delle ricerche è molto 
vario e complesso. 

L. Ballarin & R. Semeraro nel loro stu- 
dio del 1997 ci hanno ricordato che il 
carsismo sotterraneo viene derivato da 
un'antichissima fase di fluvio-carso ed è 
caratterizzato da un sistema assai vasto 
di: ... antiche gallerie (inghiottitoi, collet- 
tori) ormai frammentate da ostruzioni, an- 
cora non datate ma che si suppone plio- 
pleistoceniche se non addirittura 
fine-mioceniche, ormai fossili ... In questo 
complesso sistema, nell'attuale zona fre- 
atica, scorre, in un complesso e probabil- 
mante assai articolato sistema di cavità, il 
"Timavo" o meglio il complicato sistema 
idrografico ipogeo del Carso. 

Gli ingredienti sono davvero tanti, i ri- 
sultati finora ottenuti interessanti ma le 
certezze poche, le variabili infinite, si evin- 
ce pertanto che sull'idrologia carsica vi 
sono ancora assai dubbi e questa nuova 
finestra che è stata aperta sulle acque 
sotterranee presenti nelle parti profonde 
della Grotta Lazzaro Jerko, per noi spe- 
leologi può riaccendere solamente la spe- 
ranza di una qualche ulteriore scoperta 
sul meccanismo evolutivo di quel lungo 
tratto ignoto del: ... Timavus fluvius i n  
cuius fontes Recca fluvius per subterra- 
nea erumpit . . . . 

Fabio Forti & Fulvio Forti 



GEOLOGIA E GEOMORFOLOGIA 
DELLA GROTTA MERAVIGLIOSA 

DI LAZZARO JERKO: 
NOTE PRELIMINARI 

CONSIDERAZIONI GEOLOGICHE 

I fianchi della dolina di crollo, dalla 
morfologia originaria decisamente modifi- 
cata nel tempo dalla corrosione e dall'an- 
tropizzazione, in cui la cavità si apre sono 
in calcari grigio chiari fossiliferi del Ceno- 
maniano superiore. Si tratta di litotipi ap- 
partenenti a quella unità litostratigrafica 
oggi definita Membro di Borgo Grotta Gi- 
gante (Cucchi et al., 1989), caratterizzata 
da un notevole sviluppo delle comunità 
biologiche. 

La base della successione, in cui si 
aprono i primi 90 metri della Lazzaro 
Jerko, propone calcari di rampa in cui si 
sviluppano le radiolitidi e compaiono le 
prime hippuritidi. Si tratta in particolare di 
calcari grigio-chiari, granulo-sostenuti, con 
abbondanti radiolitidi, spesso in frammen- 
ti, nonché Chondrodonta johannae e Nei- 
thea fleuriausiana. Questi calcari costitui- 
scono, per inciso, il materiale estratto da 
millenni nelle cave della zona di Monrupi- 
no e comunemente detti Repen ("Repen 
classico" e "Repen Zolla" sono le due 
varietà estratte). 

La stratificazione è generalmente poco 
netta o indistinta, la giacitura degli strati 
ha direzione NW-SE ed immersione di 
circa 10" verso SW. Il quadro strutturale è 
quello classico dell'area, con le famiglie 
di discontinuità orientate preferenzialmen- 
te E-W, NE-SW e NNW-SSE. La presenza, 
in superficie, di numerose morfologie 
carsiche quali campi solcati, doline, uva- 
la, sottolinea come ci si trovi in calcari a 
carsificabilità da alta ad altissima. 

I pozzi attraversano la serie stratigra- 
fica cretacica, in pratica esponendo qua- 
si 300 metri di successione: a quota 235 
s.l.m. si incontra il limite fra Membro di 
Borgo Grotta Gigante e Membro di Zolla 

(Cenomaniano medio-superiore) . Questo, 
potente qui 70 metri, è dato da calcari 
nerastri, passanti nella parte superiore a 
grigi, più o meno compatti, talora fetidi 
alla percussione; hanno frattura da irre- 
golare scheggiosa a subconcoide e stra- 
tificazione netta a periodo decimetrico. 
Alla base sono presenti alternanze calca- 
reo-dolomitiche e livelli fossiliferi a radio- 
litidi e Chondrodonta joannae, talora in 
grado di originare piccole biocostruzioni 
(Cucchi et al., 1986). Ai calcari a radiolitidi 
seguono altri, grigi, fango sostenuti, talora 
passanti a granulosostenuti, con forme plan- 
ctoniche (foraminiferi e calcisphaerulidae). 

Più in profondità (in verità nella succes- 
sione "geologica" si dovrebbero descrivere 
prima i termini più antichi e poi quelli via 
via più recenti) compaiono quasi 200 metri 
di litotipi afferenti al Membro di Rupingran- 
de (Albiano superiore - Cenomaniano me- 
dio-inferiore). Si tratta di dolomie grigio- 

Salone Medeot. In riva al Timavo. (Foto U. Tognolli) 



chiare, cristalline, più o meno compatte; 
dolomie calcaree grigio-chiare; dolomie 
grigio-scure compatte, con larninazioni ne- 
rastre piano-parallele o irregolari; dolomie 
nere, cristalline, a grana minuta, spesso fe- 
tide alla percussione. Hanno frattura irrego- 
lare scheggiosa, stratificazione netta a pe- 
riodo solitamente decimetrico, talvolta 
metrico e sono scarsamente fossilifere (fan- 
tasmi di Gasteropodi). Sono presenti, spe- 
cie sul fondo della Lazzaro, in prossimità 
del fiume, livelli di brecce monogeniche e 
poligeniche con cemento dolomitico e cla- 
sti da dolomitici a dolomitico-calcarei an- 
golosi, da millimetrici a decimetrici, a stra- 
tificazione spesso indistinta. Al tetto del 
membro (fra quota 150 e 100 s.l.m.) sono 
poi frequenti le tasche di dolomiti e calcari 
micritici rosso-giallastri che caratterizzano 
questa unità litostratigrafica (Colizza et al, . 
1 989). 

CONSIDERAZIONI GEOMORFOLOGICHE 

La cavità è stata aperta scavando, fra 
parete e blocchi o fra blocchi (anche di 
dimensioni notevoli), per una novantina 
di metri in un corpo di frana non al mo- 
mento cartografabile nel dettaglio. 

Numerosi vani della articolata serie di 
brevi pozzi e piccole gallerie che si apro- 
no in roccia sono impostati su piani di 
faglia (a direzione da N-S a WNW-ESE) 
che non hanno riscontro in superficie. 

Il materiale di riempimento dei vani è 
da detritico ad argilloso ed è notevole nei 
vani suborizzontali, meno abbondante in 
quelli subverticali, Sono stati rinvenuti 
noduli zonati (di diametro di 2-3 cm) di 
apatite e quarzo con resti fossilizzati (in 
apatite) di crostacei. Purtroppo si tratta di 
fossili ubiquitari e non indicativi né di 
ambiente (vivono tanto in acque dolci 
quanto salate, in ambiente continentale 
e/o marino) né di età (sono oggi pratica- 
mente uguali a quelli del Triassico). 

Le gallerie allagate di fondo si svilup- 
pano in dolomie e dedolorniti da nerastre 
a grige, nettamente stratificate, non molto 

suddivise, con frequenti fratture di Riedel. 
La morfologia delle volte e delle pareti 

della galleria è derivata, risultato di crolli 
e ribaltarnenti favoriti da fratture subverti- 
cali ad orientamento E-W e SE-NW e dai 
piani di strato (da suborizzontali a poco 
inclinati). Splendidi esempi di erosione- 
corrosione differenziate sono osservabili 
nella fascia in prossimità del corso d'ac- 
qua: mettono in evidenza tanto le discon- 
tinuità, quanto le diversità di erodibilità/ 
corrodibilità dei litotipi, che ricordiamo 
sono più o meno dolomitici, più o meno 
cementati, più o meno grossolani. 

Sul fondo, il fiume scorre su alluvioni 
di sabbia grossolana debolmente ghiaio- 
sa intercalate a depositi argillosi e a qual- 
che blocco di crollo. I sedimenti sono 
prevalentemente calcareo-dolornitici e 
quarzoso-feldispatici, del tutto simili quin- 
di a quelli presenti sul fondo della Caver- 
na Lindner (Abisso di Trebiciano, 3,5 km 
a SE) a quote probabilmente superiori di 
pochi centimetri (dobbiamo attendere i 
rilievi di precisione) e figli di quelli (più 
arenacei e marnosi da flysch in verità) su 
cui scorre il Timavo-Reka nelle grotte di 
Skocjan. L'acqua che li ha trasportati è 
quella che si inabissa a San Canziano e 
defluisce a Trebiciano. 

CONSIDERAZIONI SPELEOGENETICHE 

Dal punto di vista speleogenetico stu- 
pisce la profondità dello sviluppo della 
cavità (con ben 180 metri di pozzi prima 
di arrivare alle prime gallerie) nell'unità 
dolomitica. Va ricordato tuttavia che an- 
che a Trebiciano ben 170 metri sono sca- 
vati in dolomia (80 metri di pozzi ed il 
resto in caverne e in gallerie). 

Il fatto che le due cavità che sul Carso 
triestino raggiungono un tratto del Timavo 
ipogeo, consistano in una serie di pozzi di 
limitate dimensioni che danno adito a vaste 
ed estese gallerie orizzontali e che non solo 
le gallerie ma anche decine di metri di trat- 
to verticale siano scavati in rocce dolomiti- 
che, notoriamente poco solubili rispetto a 



quelle francamente calcaree, porta a ridise- 
gnare le teorie che vogliono nel potente 
complesso dolomitico il livello di base lito- 
logico delle acque ipogee nel tratto fra I'in- 
ghiottitoio di San Canziano e le cavità in 
Italia, Abisso di Trebiciano e Grotta Meravi- 
gliosa di b a r o  Jerko. 

L'orizzonte dolomitico risulterebbe fun- 
gere da livello di condizionamento sola- 
mente in un quadro a grande scala men- 
tre nella carsogenesi ipogea del nostro 
Carso pare ben più importante il quadro 
strutturale che quello litologico. 

Non sono quindi più valide le teorie 
sulla carsificazione epigea ed ipogea di 
Maucci (1960), D'Ambrosi (1971) e Ma- 

russi (1975), smentite anche dai dati rac- 
colti negli ultimi decenni, e risulta limita- 
tiva quella di Habic (1984) che vede in 
superficie quasi solo l'opera delle vicissi- 
tudini tettoniche e geodinamiche. 

I dati geologici, geomorfologici ed idro- 
geologici che stanno venendo alla luce 
sul Carso classico ed in particolare sul 
Carso triestino ci inducono a rivisitare al- 
cune "certezze": se il condizionamento 
litologico in superficie è importante, sicu- 
ramente anche più di quello strutturale, in 
profondità è quasi solamente il sistema di 
discontinuità che, con le sue famiglie di 
piani a diversa conducibilita idraulica, 
guida I'impostazione della rete di deflus- 

Lazzaro Jerko: monitoraggio in continuo di conducibilita, temperatura e Iivello delle acque 
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Diagramma riportante l'andamento, nella Lazzaru Jerko e nel periodo dal 1 febbraio al 20 maggio 2000 
dei valori di temperatura, conducibilità e livello delle acque scorrenti nella Caverna Medeot. 
È in corso, a integrazione degli studi idrogeologici eseguiti finora, Il monitoraggio in continuo delle acque 
ipogee del fiume Timavo a cura del Dipartimento di Scienze Geologiche, Ambientali e Marine dell'Untversità 
di Trieste Sensori che automaticamente prelevano l valori di temperatura e conducibilità ogni 40 minuti sono 
sistemati nelle Skocjanske Jame (Grotta di San Canziano - Slovenia), nell'Abisso di Trebiciano, nella Grotta 
Lazzaro Jerko, al Secondo Ramo delle Sorgenti di San Giovanni di Duino, nel Lago di Doberdò. Sensori di 
misura dell'aiteua delle acque, che assumono ogni 40 minuti il valore del battente d'acqua in centimetri sul 
livello del mare, sono inoltre posizionati nelllAbisso di Trebiciano, nella Grotta Lazzaro Jerko. nella Grotta 
Lindner. nel Pouo dei Colombi, nei laghi di Doberdò e Pietrarossa 
Questi dati, elaborati assieme ai valori di deflusso in ingresso (Gornje Vreme, Slovenia) ed in uscita (San 
Giovanni di Duino), al regime del fiume Isonzo e alla piovosità nell'area, consentiranno fra breve una model- 
lizzazione attendibile dei regime idrodinamico del Timavo ipogeo nelle varie condizioni di impinguamento. 



so. Acquisterebbe quindi valore, anche nel 
Carso Classico, il Four-fase Mode1 propo- 
sto da Ford e Williams (1  987) che vede lo 
sviluppo del carsismo ipogeo nella fase 
iniziale di proto-cavità secondo una "ca- 
sualità guidata" dall'assetto strutturale e 
litologico. Le acque in pressione penetra- 
no lungo i piani, o le intersezioni di piani, 
più continui ed aperti e la geometria della 
rete di deflusso è condizionata dalla ge- 
ometria delle discontinuità, dalla loro lo- 
cale maggior o minor conducibilità idrau- 
lica sotto pressione, dall'effetto attrazione 
del sistema sorgentifero, dalla miriade di 
punti di assorbimento a diversa portata. 

La carsificazione ipogea vede quindi 
nel quadro geologico strutturale il princi- 
pale elemento morfogenetico, e si svilup- 
pa secondo linee equipotenziali disposte 
in funzione del carico idrodinamico, cioè 
dei punti di ingresso e di uscita delle ac- 
que dal sistema. Il reticolo di cavità più o 
meno allargate dalla dissoluzione e più o 
meno gerarchizzato nel tempo è I'espres- 

sione dell'interazione fra assetto struttura- 
le, evoluzione geodinamica, variazioni cli- 
matiche, assetto litostratigrafico. 

Si può quindi supporre che, nell'arco 
di alcune decine di milioni di anni, si sia 
sviluppato all'interno della piattaforma del 
Carso un reticolo carsico ben gerarchiz- 
zato, diffuso tanto arealmente quanto in 
verticale, oggi in grado di far defluire in 
tempi rapidi le acque di infiltrazione. Tan- 
to la zona vadosa quanto quella satura 
sono potenti e vaste, la zona di oscilla- 
zione ha estensione e potenza variabile 
da posto a posto in funzione della situa- 
zione geologica e della carsificazione lo- 
cali. Nel caso del Carso classico, decisa- 
mente un carso evoluto ed in fase di 
maturità, viste in particolare le modifiche 
alle forme ipogee primarie derivate da 
crolli e speleotemi e quelle alle forme 
superficiali per dissoluzione, inquadrare 
I'idrologia del Timavo ipogeo non è pos- 
sibile senza aver definito al meglio l'entità 
e la geometria della carsificazione all'in- 

Lazzaro Jerko Abisso di Trebiciano 

Il profilo stratigrafico in corrispondenza della Grotta Meravigliosa di Lazzaro Jerko con i limiti fra le tre 
Unita litostratigrafiche (tutte di età Cretacico superiore) riconosciute. È in corso un campionamento di 
dettaglio che consentirà di effettuare le correlazioni stratigrafiche con il vicino (3.5 km in linea d'aria) 
Abisso di Trebiciano. 
I depositi alluvionali sabbioso-limosi sul fondo evidenziano una provenienza dal bacino epigeo del fiume 
Reka. Si noti il notevole sviluppo della cavità nei litotipi dolomitici e calcareo-dolomitici: lo sviluppo del 
carsismo ipogeo sembra meno condizionato dalla solubilità della roccia di quanto non lo sia quello del 
carsismo epigeo. 



Salone Medeot. Fiume Timavo. (Foto U. Tognolli) 

terno della compagine rocciosa che con- 
tiene il reticolo carsico. 

Si tratta di elementi la cui quantifica- 
zione e comprensione dipende essenzial- 
mente dalla compiuta conoscenza delle 
caratteristiche geologiche, litologiche, 
strutturali, geodinamiche, geomorfologi- 
che, ecc., tanto epigee che ipogee. 
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PRIME INDAGINI 
BIOSPELEOLOGICHE NELLA 

GROTTA MERAVIGLIOSA 
DI LAZZARO JERKO (4737 VG) 
(CARSO TRIESTINO, ITALIA) 

INTRODUZIONE 

La Grotta Meravigliosa di Lazzaro 
Jerko si apre a 302 m di quota, in un 
avvallamento adiacente ad una delle mag- 
giori doline del Carso Triestino, la Conca 
di Percedol. 

Il sito era noto sin dal 1832 come "Do- 
lina Soffiante di Monrupino", per la pre- 
senza di fessure esalanti una forte corren- 
te d'aria in concomitanza con le piene del 
Fiume Timavo. Tuttavia fu necessario at- 
tendere il novembre 1999 perché speleo- 
logi della Commissione Grotte "E. Boegan" 
della Società Alpina delle Giulie, dopo un 
trentennio di scavi, consolidamenti ed 
esplorazioni, raggiungessero i grandi vani 
sotterranei percorsi da un fiume, pochi metri 
al di sopra del livello del mare. 

I primi campionamenti biologici, con- 
dotti poco dopo la conclusione delle 
esplorazioni, hanno già dimostrato la pre- 
senza nella cavità di una fauna ricca ed 
interessante; ciò consente un primo con- 
fronto con la fauna della più vicina "fine- 
stra" sul Timavo ipogeo: la simile Grotta 
di Trebiciano (1 7 VG), distante circa 3,5 
km in linea d'aria. Da tale confronto emer- 
gono interessanti considerazioni sulla pro- 
venienza delle acque che scorrono sul 
fondo della Grotta Jerko. 

RICERCHE BIOSPELEOLOGICHE 

Le prime ricerche biospeleologiche 
nella Grotta Meravigliosa di Lazzaro Jerko 
furono svolte nel marzo 1988 da uno degli 
Autori del presente articolo (S. Dolce) nel 
ramo est, il solo noto all'epoca. Successi- 
vamente alla scoperta delle nuove prose- 
cuzioni, organismi della parte più profonda 

della cavità furono portati alla luce in quat- 
tro diverse occasioni nel periodo ottobre 
1999 - giugno 2000 da parte di due degli 
Autori (S. Dolce, W. De Mattia) e da Marco 
Restaino di Trieste, accompagnati nella 
discesa nella grotta da speleologi della 
Commissione Grotte della S.A.G.. 

FAUNA TERRESTRE 

Di particolare importanza a sostegno 
dell'ipotesi che il fiume della Grotta Jerko 
possa essere il Timavo, come nella Grot- 
ta di Trebiciano, è il ritrovamento in en- 
trambe le cavità di animali non cavernico- 
li (troglosseni) facenti parte della fauna di 
superficie del bacino del Timavo supe- 
riore e non presenti all'esterno sul Carso 
Triestino. Tali organismi si osservano 
nelle grotte in questione solo nelle parti 
terminali percorse dal fiume e talvolta 
negli ultimi pozzi. 

E il caso del coleottero carabide Tre- 
chus cardioderus, un predatore lungo cir- 
ca 5 mm, comune nelle faggete a monte 
delle Grotte di S. Canziano ( ~ k o ~ j a n s k e  
Jame, Slovenjia) e presente tutto l'anno 
sulle sabbie presso il fiume sotterraneo in 
ambedue le stazioni. Di regola gli organi- 
smi di superficie non soprawivono in grot- 

Trechus cardioderus 



ta e tantomeno vi si riproducono, ma le 
piene trascinano probabilmente con fre- 
quenza questa specie nel sottosuolo as- 
sieme ad abbondante nutrimento, che 
essa può reperire facilmente anche al 
buio, restando vicino all'acqua. 

Non è chiaro perché nella Grotta Jerko 
non sia stato rinvenuto Pterostichus fa- 
sciatopunctatus, coleottero carabide di 
colore nero lungo circa 15 mm, presente 
sulle sabbie in fondo alla Grotta di Tre- 
biciano (MULLER, 1926) con una colonia 
abbondantissima, nota sin dalle prime 
esplorazioni. Come nel caso di T. cardio- 
derus, gli esemplari trovati nella Grotta 
di Trebiciano rappresentano senz'altro la 
discendenza di quelli trasportati dal fiu- 
me; questo insetto è infatti molto comune 
nel bacino del Timavo superiore, dove 
vive lungo i rigagnoli in prossimità del- 
l'acqua, mentre è assente in superficie 
sul Carso Triestino per la mancanza di 
corsi d'acqua epigei. Il fatto che la spe- 
cie non sia stata ancora osservata nel 
corso delle visite alla Grotta Jerko non è 
sufficiente a provare la sua assenza, ma 
se questa ipotesi dovesse trovare ulterio- 
ri conferme resteranno da individuare i 
fattori che hanno impedito a P. fasciato- 
punctatus, ma non a T. cardioderus, di 
colonizzare la grotta. 

Affine a T. cardioderus e come questo 
presente in entrambe le grotte a confron- 
to è Anophthalmus schmidti trebicianus, 
coleottero cavernicolo (troglobio) cieco di 
circa 6 mm, ritenuto endemico del Tima- 
vo ipogeo nella Grotta di Trebiciano e 
nell'Abisso dei Serpenti (KaCna jama, no 

995 del catasto sloveno, ex 1 13 VG) pres- 
so Divaccia (DivaCa, Slovenia). 

Nella Grotta di Trebiciano questo in- 
setto si trova esclusivamente alla base 
degli ultimi pozzi e nella grande sala ter- 
minale (caverna Lindner), dove però si 
incontra sulle pareti e non sulle sabbie 
frequentate da P. fasciatopunctatus. Le 
osservazioni effettuate alla Jerko hanno 
invece rivelato inediti aspetti sull'ecolo- 
gia ed etologia di A. schmidti trebicianus, 
osservato in gran numero nella caverna 

Anophthalmus schmidti trebicianus 

presso il fiume sotterraneo in magra, sul 
limo e sulla sabbia. Ciò dimostra che vi 
sono punti del sottosuolo dove questo 
predatore, finora ritenuto molto raro, è 
invece abbondante ed approfitta dei mo- 
menti di minima del livello delle acque 
per cacciare liberamente sui sedimenti. 
Questo fenomeno forse non è mai stato 
visto nell'altra grotta proprio per la pre- 
senza sulle sabbie di un "elemento di 
disturbo" come P. fasciatopunctatus, pre- 
datore ben più grosso e, come si è già 
detto, a Trebiciano molto numeroso. 

Menzioneremo ancora Porrhomma mi- 
crops, ragno tendenzialmente cavernico- 
lo (troglofilo) sul Carso presente solo 
nelle due grotte in questione. 

Un altro animale cavernicolo endemi- 
co del Timavo ipogeo 
è Zosoeum trebicia- 
num, Scoperto per la 
prima volta nel 1899 a 
Trebiciano e poi mai 
più ritrovato fino ad 
ora: è un mollusco ga- 
steropode della fami- 
glia degli ellobidi, cie- 
co e con la conchiglia zospeum 



incolore, che vive sulle pareti. Anch'esso 
rappresenta un importante elemento in 
comune tra le due cavità. 

FAUNA ACQUATICA 

Le ricerche condotte nella Grotta Jerko 
hanno compreso anche indagini idrobio- 
logiche, svolte setacciando sabbie e ghia- 
ie, raschiando massi e filtrando le acque 
mediante un retino da plancton. 

Uno dei risultati più interessanti di 
questi primi campionamenti nella Grotta 
Jerko è senz'altro rappresentato da un 
mollusco stigobio della famiglia degli idro- 
bidi, scoperto per la prima volta nel 1991 
da uno degli Autori (F. Stoch) alle Boc- 
che del Timavo presso San Giovanni di 
Duino, poi ritrovato nella Grotta di Trebi- 
ciano (da S. Dolce e F. Stoch) e descritto 
nel 1996 sulla sola base dei nicchi (con- 
chiglie) con il nome di Plagigeyeria sto- 
chi. Nella grotta Jerko è stato possibile 
raccogliere per la prima volta questo ani- 
male vivo ed in buon numero di esempla- 
ri, consentendo lo studio dell'anatomia 
delle parti molli, tuttora in corso. 

Tra le altre specie di molluschi sinora 
raccolte, Ancylus fluviatilis è un gastero- 
pode dulcicolo vivente in corsi d'acqua 
superficiali, ma comprendente anche po- 
polazioni di acque sotterranee. Ciò si ve- 
rifica anche per il Timavo ipogeo, dove 
la specie è frequente sia nella Grotta di 
Trebiciano che in quella di Lazzaro Jerko. 

Singolare tra i 
gasteropodi an- 
che i l  r itrova- 
mento di Acrolo- 
xus tetensi, 
specie stigobia 
endemica del 
bacino del lago 
temporaneo di 
Circonio (Slove- 
nia). 

Anche per la 
fauna acquatica 

Plagigeyeria stochi si segnala la Pre- 

senza di specie epigee trasportate dalla 
corrente (stigosseni), presenti anche nella 
Grotta di Trebiciano e nel Timavo superio- 
re (Reka), come nel caso della sanguisuga 
Dina cf. punctata e del crostaceo anfipode 
Gammarus fossarum. 

Degno di nota è il ritrovamento del 
crostaceo decapode Troglocaris gr.  
anophthalmus nell'acqua di alcune va- 
schette nelle gallerie sovrastanti gli ulti- 
mi pozzi, decine di metri al di sopra del 
livello medio dell'acqua corrente. Troglo- 
caris gr. anophthalmus è esclusivo delle 
acque sotterranee di base, vale a dire 
del livello più profondo al quale scorre il 
fiume sotterraneo. Questa specie cieca e 

Troglocaris gr. anophthalmus 

depigmentata risulta abbondante sia a 
Trebiciano che alla Jerko, nei punti del 
fiume con minore corrente. Gli esemplari 
rimasti intrappolati in queste pozze so- 
spese a minore profondità rappresenta- 
no la testimonianza del livello raggiunto 
da una delle frequenti piene, che allagano 
completamente le grandi sale terminali. 

In pozze residue è stato trovato un 
raro crostaceo anfipode stigobio (Niphar- 
gus steueri), in Italia noto finora solo nella 
Grotta presso Sagrado (41 12 VG) nel 
Carso isontino. E una specie tipica di 
acque della zona freatica, noto anche per 
grotte dell'lstria e dell'lsola di Veglia; non 
è mai stato segnalato nel bacino del Ti- 
mavo ipogeo. Singolare (forse dovuto al 
fatto che le ricerche nella Jerko sono 



appena all'inizio), il mancato ritrovamento 
di Niphargus timavi, anfipode stigobio che 
sia a Trebiciano che alle Bocche del Ti- 
mavo è piuttosto frequente. 

Per quanto riguarda il proteo (Proteus 
anguinus), il noto anfibio cavernicolo è 
segnalato anche per la Grotta di Trebicia- 
no, ma nella Grotta di Lazzaro Jerko è 
decisamente meno raro, essendo stato 
osservato quasi ad ogni discesa. 

Ormai certa sembra anche la presenza 
di pesci, più volte segnalati, ma non anco- 
ra catturati, per cui sulla loro identità spe- 
cifica si possono solo formulare ipotesi (pro- 
babilmente salmonidi). Anche nel caso si 
trattasse di normali trote, non risultano se- 
gnalazioni di pesci nelle acque sotterranee 
europee ad una simile profondità e distan- 
za dal più vicino punto di cattura di un corso 
d'acqua di superficie (restano invece anco- 
ra da verificare gli awistamenti di pesci nella 
Grotta di Trebiciano). 

Si fornisce di seguito la checklist del- 
le specie rinvenute finora nella Grotta di 
Lazzaro Jerko. 

ANNELIDA: OLIGOCHAETA 

1, 2 - Gen. sp. (2 specie?) (Tf) 

3 - Enchytraeidae gen. sp. (Tf) 

ANNELIDA: POLYCHAETA 

4 - Marifugia cavatica Absolon et Hrabé, 
1930 (Sb) (*) 

ANNELIDA: HIRUDINEA 

5 - Dina cf. punctata Johansson, 1927 
(Ss) (*)

MOLLUSCA: GASTROPODA 

6 - Acroloxus tetensi (KuSCer, 1932) (Sb) 
(* )
7 - Ancylus fluviatilis 0. F. Muller, 1774 
(Sf) (*)
8 - Hauffenia subpiscinalis (KuScer, 1932) 
(Sb) (*)

9 - Plagigeyeria stochi Bodon, Manganel- 
li, Giusti, 1996 (Sb, endemico del Timavo 
ipogeo) (*)
10 - Zospeum trebicianum (Stossich, 1899 
(Tb, endemico delle grotte Lazzaro Jerko 
e Trebiciano) (*) 

MOLLUSCA: BIVALVIA 

11 - Pisidium amnicum 0. F. Muller, 1774 
(Ss) (*) 
12 - Pisidium casertanum (Poli, 1791) (Ss) 
(*)
13 - Pisidium personatum Malm, 1855 (Ss) 
(*l 
14 - Pisidium subtruncatum (Ss) (*) 

CRUSTACEA: COPEPODA CYCLOPOIDA 

15 - Acanthocyclops robustus (G. O. Sars, 
1863) (Ss) 

16 - Speocyclops sp. (Sb, endemico del- 
la zona vadosa del Carso triestino) 

CRUSTACEA: ISOPODA 

17 - Asellus cavernicolus Racovitza, 1925 
(Sb, endemico del Carso Triestino) (*) 

18 - Titanethes dahli Verhoeff, 1926 (Tb, 
endemico del Carso) (*) 

CRUSTACEA: AMPHIPODA 

19 - Gammarus fossarum Koch, 1836 (Ss) (*) 

20 - Niphargus steueri Schellenberg, 1935 
(Sb) 

CRUSTACEA: DECAPODA 

21 - Troglocaris gr. anophthalmus (Sb) (*) 

ARACHNIDA: ARANEAE 

22 - Stalita nocturna Roewer, 1931 (Tb) 

23 - Porrhomma microps (Roewer, 1931) 
(Tf) (*)



DIPLOPODA 

24 - Brachydesmus subterraneus Heller, 
1858 (Tf) (*) 

CHILOPODA 

25 - Eupolybothrus sp. (Tf) 

26 - Lithobius punctulatus C.L. Koch, 1847 
(Ts) (*l 

INSECTA: DIPLURA 

27 - Campodeidae gen. sp. (Tb) 

INSECTA: COLEOPTERA 

Carabidae 

28 - Anophthalmus schmidti trebicianus 
G. Muller, 1914 (Tb, endemico del Tima- 
vo sotterraneo) (*) 

29 - Trechus cardioderus Putzeys, 1870 
(Ts) (*)
Staphylinidae 

30 - Atheta spelaea (Erichson, 1840) (Tf) 
(* )

VERTEBRATA: OSTEYCHTHYES 

31 - Salmonidae? gen. sp. (Ss) 

VERTEBRATA: AMPHIBIA 

32 - Proteus anguinus Laurenti, 1768 (Sb) 
(*)

(*) = Entità in comune con la Grotta di 
Trebiciano 

Ts = TROGLOSSENO = animale presente ac- 
cidentalmente in grotta; di regola non vi 
si riproduce. 

Tf = TROGLOFILO = animale presente rego- 
larmente in grotta almeno in alcune fasi 

del ciclo vitale (le predilige, ma non ne è 
esclusivo); può riprodurvici. 

Tb = TROGLOBIO = animale presente esclu- 
sivamente in grotta, ove si riproduce. 

Ss = STIGOSSENO = animale acquatico di 
ambienti epigei, accidentalmente presen- 
te nelle acque sotterranee. 

Sf = STIGOFILO = animale acquatico pre- 
sente regolarmente nelle acque sotterra- 
nee almeno in alcune fasi del ciclo vitale; 
può riprodurvici. 

Sb = STIGOBIO = animale esclusivo delle 
acque sotterranee, ove si riproduce 

CONCLUSIONI 

Nella Grotta di Lazzaro Jerko sono sta- 
te censite 32 specie; di queste, 14 (pari al 
42%) sono da ritenersi esclusive dell'am- 
biente sotterraneo (troglobie o stigobie) e 
ben 9 sono endemiche di ristrette aree del 
Carso. 

Considerato che le ricerche biospele- 
ologiche nella cavità sono agli inizi, que- 
sti dati indicano una notevole ricchezza 
faunistica e risultano già sufficienti per un 
primo confronto del popolamento della 
Jerko con quello della vicina Grotta di Tre- 
biciano e per formulare alcune ipotesi 
sulla provenienza delle sue acque. 

Le due cavità presentano in profondi- 
tà caratteristiche ambientali molto simili, 
quali le ampie caverne terminali svilup- 
pate in dolomie, la temperatura di circa 
+ 12°C e la presenza di sabbie derivate da 
rocce flyschioidi, depositate dal fiume. 

Le differenze più evidenti riguardano 
essenzialmente la quota a cui scorre il 
corso d'acqua, alla Jerko di qualche metro 
più bassa e la portata, alla Jerko maggiore. 

I dati faunistici disponibili per Trebicia- 
no sono il frutto di ricerche molto accurate, 
condotte nel corso di campionamenti effet- 
tuati nell'arco di oltre un secolo; pertanto 
alcune delle differenze riscontrate vanno 



interpretate con prudenza. Interessante ri- 
sulta l'abbondanza di esemplari osservata 
alla Jerko per alcune specie che a Trebi- 
ciano risultano rare o addirittura mai trova- 
te vive, come nel caso di Plagigeyeria sto- 
chi (BODON, MANGANELLI, GIUSTI, 1996). 

Da ciò si ricava l'impressione che nel- 
la Jerko gli effetti del passato inquinamen- 
to del Timavo si siano fatti sentire in mi- 
nor misura e le differenze potrebbero 
indicare una provenienza delle acque al- 
meno in parte diversa. La presenza di 
elementi stigobi quali Acroloxus tetensi, 
presente nel Carso circostante Postumia 
ed il lago di Circonio, e Niphargus steue- 
ri, noto anche del Carso isontino, sembra 
deporre a favore di tale ipotesi. 

D'altra parte, nelle sale percorse dal 
fiume il quadro faunistico della Grotta 
Jerko si presenta nel complesso molto 
simile a quello della Grotta di Trebiciano 
(22 entità in comune accertate) ed inqua- 
drabile in quello ormai ben studiato del 
Tirnavo ipogeo (DOLCE, STOCH, 1989; 
STOCH, DOLCE, 1994). 

Il rinvenimento di specifici marcatori 
del corso ipogeo del Tirnavo, come Plagi- 
geyeria stochi e Asellus cavernicolus, pre- 
senti sia a Trebiciano che alle Bocche del 
Timavo, testimonia la vicinanza del colle- 
gamento con il Timavo o la presenza di 
acque aventi origine comune. La segna- 
lazione di specie veicolate nelle grotte 
dal Timavo superiore (Reka) (Dina cf. pun- 
ctata, Gammarus fossarum, Trechus car- 
dioderus, Anophthalmus schmidti trebicia- 
nus) depone a favore di quest'ultima 
ipotesi. 

Per quanto riguarda la parte della grot- 
ta a prevalente sviluppo verticale, è accer- 
tata la presenza nell'acqua delle vaschette 
di concrezione di crostacei copepodi (Spe- 
ocyclops) appartenenti ad entità tipiche 
delle acque sospese (di stillicidio) e non 
presenti nelle acque di base. 

Si ritiene che I'auspicabile prosecu- 
zione delle ricerche biospeleologiche 
nella Grotta Meravigliosa d i  Lazzaro 
Jerko, affiancando agli studi idrologici 
quelli sui "marcatori" biologici delle ac- 

que, possa contribuire ulteriormente a far 
luce sui molti quesiti irrisolti riguardanti il 
Timavo ipogeo e gli ambienti più profon- 
di del Carso, che esso attraversa. 
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ASPETTI VEGETAZIONAI-I 
DELLA "GROTTA NELLA DOLINA 

SOFFIANTE DI MONRUPINO" 
("GROTTA MERAVIGLIOSA DI 
LAZZARO JERKO", 4737 VG) 

La "Grotta nella dolina soffiante di Mon- 
rupino (4737 VG)", o con denominazione 
più nota ed usuale di "Grotta Meravigliosa 
di Lazzaro Jerko", si apre al fondo di una 
dolina situata fra Percedol e Zolla di Mon- 
rupino, alla quota di 302 m. La zona ester- 
na circostante, soprattutto quella che si 
estende a nord-est della cavità, fra il confi- 
ne di Stato con la Slovenia e la località di 
Fernetti, dal punto di vista botanico-vegeta- 
zionale è data da un ambiente in cui preva- 
le ancora la landa, ricca in certi punti di 
pittoresche emersioni e di ampie cupole 
rocciose, ma che sempre più rapidamente, 
a causa soprattutto dell'abbandono dell'at- 
tività del pascolo, tende all'incespugliamen- 
to. Situazione quest'ultima che in tempi 
molto recenti coinvolge, in modo evidente, 
pure tutti gli altri analoghi ambienti dell'al- 
tipiano carsico triestino. 

Specialmente in prossimità della linea 
confinaria che fende il monte Orsario (472 
m), all'ambiente di landa è gradualmente 
subentrata la tipica boscaglia carsica ed in 
alcune vallecole più riparate del territorio si 
sono già venuti a costituire diversi frammenti 
di un bosco di medio-alto fusto (altezza di 
15-25 m) con Quercus petraea (Rovere), 
Carpinus betulus (Carpino bianco) e Quer- 
cus cerris (Cerro), chiamato Seslerio-Quer- 
ceto della Rovere (Seslerio autumnalis-Quer- 
cetum petraeae Poldini 82). 

Dal punto di vista climatico la dolina, 
distante appena 400 m a nord-nord-est da 
Percedol, si apre nella 5.a zona, quella del 
Carso triestino medio e che generalmente 
viene compresa fra i 200 e i 350 m d'altitu- 
dine. In essa il clima risulta temperato ed il 
carattere marittimo-mediterraneo propende 
verso quello continentale-subalpino proce- 

dendo dal ristretto margine costiero verso i 
rilievi montuosi più interni (Polli S., 1985). 

Poiché la depressione presenta un 
modesto dislivello fra il fondo ed i margini 
(appena superiore ai 10 m), poco accen- 
tuato appare in essa, durante tutto l'anno, 
il fenomeno dell'inversione termica. In gior- 
nate con evidente copertura nuvolosa o con 
precipitazioni, oppure in quelle con notevo- 
le ventosità, il fenomeno è meno appari- 
scente; lo si apprezza invece meglio nel 
corso di giornate serene e con aria calma. 
Nella conca, l'umidità relativa è di poco più 
elevata rispetto a quella che si può osser- 
vare all'esterno. 

A titolo di curiosità, nel corso del rilievo 
vegetazionale nella dolina effettuato il 14 
luglio 2000, sono state assunte alcune mi- 
surazioni termometriche. Alle ore 9.30 lega- 
li, con calma di vento e totale copertura del 
cielo (10/10), la temperatura dell'aria in "C 
dava i seguenti valori: 

Disegno di Maria Grazia Polli 



1 Sito Esterno Fondo Imboccatura -0,510 m -1 m -1,5 m 1 
1 1 dolina dolina 1 

Si ritiene pure opportuno proporre, 
nella sottostante tabellina ed a mero titolo 
di confronto, le temperature dell'aria me- 
die annue in "C relative al vicinissimo sito 
di Percedol orlo, di Rupingrande, di Bor- 
go Grotta Gigante e di Trieste (trentennio 
1951-1980). 

1 1 Quota m Temp. ' C  1 
Percedol orlo 1 304 11.3 ~ 
Trieste 1 6 1 1 4 , g  

P- 

* - II dato termico si riferisce al periodo 1967-1999. 

Rupingrande 

Borgo Grotta Gigante 

Borgo Grotta Gigante 

La depressione, pur non evidenziando 
specie di notevole o particolare interesse 
floristico-vegetazionale, racchiude comun- 
que una discreta gamma di entità che si 
succedono naturalmente nel loro ciclo vi- 
tale. 

Può essere utile ricordare che, per 
alcune specie vernali a fioritura precoce 
della vicina Percedol, è stato recentemen- 
te pubblicato da C. Genzo (1999) un ori- 
ginale confronto fra l'inizio delle relative 
fioriture su due versanti diversi (sud e 
nord-est) della conca, ricavate dal qua- 
driennio 1994-97. 

Alle tipiche specie del bosco di dolina, 
il Carpineto delle doline (Asaro-Carpinetum 
betuli Lausi 64), se ne contrappongono, 
soprattutto nelle immediate adiacenze del- 
l'imboccatura della grotta, alcune altre che 
possono a volte assumere caratteri speleo- 
botanici e che generalmente appartengono 
alla divisione delle Pteridofite (Felci) e a 
quella delle Briofite (Epatiche e Muschi). 

grotta 1 l l l 

309 

275 

275 

LA VEGETAZIONE NELLA DOLINA 

11,6 1 
11,8 

12,1* 

La pur breve discesa nella dolina con- 
sente di riconoscere, nello strato arboreo- 
arbustivo, i tipici elementi della boscaglia 
carsica illirica, I'Ostrio-Querceto della 
Roverella (Ostryo-Quercetum pubescentis 
Trinajstic 74 = Seslerio-Ostryetum auct. 
Quercetosum pubescentis Horvat 50). 
Quercus pubescens (Roverella), sia in 
individui adulti sia in plantule, cresce lun- 
go tutti i versanti e raggiunge, con tre 
caratteristici esemplari, il fondo della de- 
pressione, immediatamente a sud-ovest 
dell'imboccatura della grotta, quasi a pro- 
teggere la targa commemorativa appostavi 
nel 1998. Ostrya carpinifolia (Carpino 
nero) denota pure una discreta presenza 
nell'ambiente, mentre Fraxinus ornus (Or- 
niello) tende a mantenersi nelle zone più 
prossime all'esterno. Quercus cerris (Cer- 
ro), in esemplari di medie dimensioni, è 
diffuso specialmente ad ovest e a sud- 
ovest, con una singolare triade arborea 
quasi a ridosso dell'imboccatura. Alcune 
stazioni di Corylus avellana (Nocciolo) e 
di Cornus mas (Corniolo) occupano i siti 
più ombrosi dell'avvallamento. 

Pure abbondante e dalla fugace fioritu- 
ra vi figura, sia in plantule sia in bassi ce- 
spugli, Prunus spinosa (Prugnolo), soprat- 
tutto nella zona prossima al fondo della 
depressione, alcuni metri a sud del capan- 
no installato dalla Commissione Grotte "E. 
Boegan", ove peraltro esistono alcune pian- 
te di Rosa canina (Rosa canina). Lungo tutto 
il versante sud-est si può invece osservare 
una rigogliosa presenza di Sorbus tormina- 
lis (Ciavardello), sia in individui arbustivi 
(altezza sino a 4 metri) sia in plantule. Scarsi 
appaiono peraltro Crataegus monogyna 
(Biancospino), Prunus mahaleb (Ciliegio 
canino), Euonymus europaea (Berretta da 



prete), Cornus sanguinea (Sanguinella) e del 
tutto sporadico Acer monspessulanum (Ace- 
ro trilobo). Completa la vegetazione arbo- 
rea, poco più a settentrione, qualche isola- 
to Pinus nigra (Pino nero austriaco). 

Nello strato erbaceo emergono, dal 
quasi continuo manto costituito da Sesleria 
autumnalis (Sesleria argentina), varie spe- 
cie. Fra le più usuali, Primula vulgaris (Pri- 
mula), Orobus vernus (Orobo primaticcio), 
raro Lathyrus venetus (Orobo screziato) e 
Lathyrus niger (Cicerchia nera), Mercurialis 
ovata (Mercorella), Aristolochia pallida (Ari- 
stotochia gialla), Paeonia officinalis (Peo- 
nia), Convallaria majalis (Mughetto), Melittis 
melissophyllum (Erba limona comune), La- 
miastrum monlanum (Ortica mora), Aspara- 
gus tenuifolius (Asparago selvatico) diffuso 
a sud e più abbondante di A. acutifolius 
(Asparago di bosco), Knautia drymeja ssp. 
tergestina (Vedovina dei boschi), Polygona- 
tum odoratum (Sigillo di Salomone), Cam- 
panula trachelium (Imbutini) e Peucedanum 
oreoselinum (Apio montano). A quest'ulti- 
ma Umbellifera subentra, nella tarda sta- 
gione estiva, Peucedanum schottii (Impera- 
tona di Schott). 

LA VEGETAZIONE IN PROSSIMITÀ 
DELL 'IMBOCCATURA 

L'imboccatura del pozzo è protetta da 
tre lati (nord, sud ed est) da lievi e poco 
rilevanti formazioni rocciose; ed è proprio 
negli anfratti e nelle fessure da queste pro- 
dotte che si è insediata una discreta e varia 
vegetazione umbrofila. Sulla breve paretina 
retrostante l'imboccatura, che si erge im- 
mediatamente ad est, si sviluppano alcune 
rigogliose stazioni di Asplenium trichoma- 
nes (Erba rugginina) e di Asplenium ruta- 
muraria (Ruta di muro), in parte maschera- 
te da brevi ma coriacei festoni di Hedera 
helix (Edera). Sono accompagnate dallo 
stolonifero ed esuberante Lamiastrum mon- 
tanum (Ortica mora), da Helleborus odorus 
var. istriacus (Elleboro), da una parziale 
copertura di Asarum europaeum (Renella) 
e da qualche esemplare del precoce Oro- 
bus vernus (Orobo primaticcio). Si associa- 
no ancora variamente, su queste emergen- 
ze rocciose, Moehringia muscosa (Moehrin- 
gia muscosa), Veronica chamaedrys (Vero- 
nica comune), Geum urbanum (Cariofillata 
comune) ed Hieracium racemosum (Spar- 

Vegetazione all'imboccatura della Lazzaro Jerko (Foto E. Polli) 



viere racemoso). Rawivano l'ambiente esti- 
vo Cyclamen purpurascens (Ciclamino) ed 
alcune Campanulaceae, quali ad esempio 
Campanula rapunculus (Raponzolo) , C. 
bononiensis (Campanula bolognese) e la 
rara C. persicifolia (Giglio di S. Luigi). 

Qualche metro ad est dall'imboccatura, 
a quota più elevata ma ancora sul basso 
versante, si sviluppano alcuni cespugli di 
Cotinus coggygria (Scòtano), sovrastanti il 
diffuso Galium laevigatum (Caglio levigato), 
l'orchidea Cephalanthera longifolia (Ellebo- 
rina bianca), il Vincetoxicum hirundinaria 
(Vincetossico), la Valeriana wallrothii (= V. 
collina, Valeriana di Wallroth) , I'Allium pul- 
chellum (Aglio violetto), il Tanacetum corym- 
bosum (Cota grande), il Peucedanum ore- 
oselinum (Apio montano) ed il Peucedanum 
schottii (Imperatoria di Schott), oltre a qual- 
che rara fronda della lianosa Clematis vital- 
ba (Vitalba). 

Pochi decimetri a nord dell'ingresso è 
attualmente presente l'unica stazione di 
Polypodium vulgare (Polipodio dolce). 
Costituita da tre fronde di medie dimen- 
sioni, essa comunque procede nel tempo 
nel suo regolare sviluppo vegetativo. 

Fra le altre specie, individuabili anco- 
ra nella dolina ma nel tratto compreso fra 
la Lazzaro Jerko e la vicina Lazzaretto 
(6042 VG), vanno ancora ricordate Asa- 
rum europaeum (Renella), Fragaria vesca 
(Fragola), Convallaria majalis (Mughetto), 
Chamaecytisus hirsutus (Citiso sangui- 
gno), Lactuca muralis (Lattuga dei bo- 
schi), Salvia glutinosa (Fuso di Giove), 
lnula conyza (Baccherina), Cnidium silai- 
folium (Carvifoglio dei boschi), Verbascum 
chaixii (Verbasco di Chaix) e Serratula tin- 
ctoria (Cerretta comune). 

CONSIDERAZIONI SULLA PRESENZA 
DELLE TRE PTERIDOFITE 

Tre dunque sono le Pteridofite (Felci) 
individuate nella zona immediatamente cir- 
costante l'ingresso della grotta: Asplenium 
trichomanes (Erba rugginina), Asplenium 
ruta-muraria (Ruta di muro) e Polypodium 

vulgare (Felce dolce). Analizziamole qui di 
seguito in maniera più ecologicamente par- 
ticolareggiata. 

Asplenium trichomanes è la felce più 
comune non solo nei pressi dell'imbocca- 
tura della Grotta di Lazzaro Jerko, ove si 
presenta in una quindicina di nuclei, ma 
quella più assidua in tutte le cavità dell'al- 
tipiano carsico triestino. Colonizza infatti 
costantemente sia la zona esterna, sie quel- 
le liminare e subliminare delle grotte, di 
pozzi e di voragini. Oltre che sulle pareti, 
sulle cornici e negli anfratti delle cavità 
carsiche, la si può agevolmente riconosce- 
re sulle rocce dell'altipiano e così pure sui 
muri e muraglioni delle strade e delle case 
dei borghi e della città. 

Asplenium ruta-muraria si sviluppa in una 
mezza dozzina abbondante di nuclei sulle 
roccette retrostanti e laterali dell'imbocca- 
tura del pozzo. L'elegante piccola felce tro- 
va qui un b ~ o n  microclima per evolversi, 
anche se di norma predilige gli anfratti e le 
fessure ben soleggiate di cavità presenti sul 
medio e basso Carso nord-occidentale, si- 
curamente più termofilo. Colonizza pure 
rocce, detriti e campi solcati potendosi 
anche insediare nelle fessure di vecchi muri 
dell'ambito cittadino. 

Polypodium vulgare è specie microterma 
presente, come già detto, in un'unica sta- 
zione, situata immediatamente a nord della 
griglia che copre l'imboccatura. Le tre fron- 
de che la costituiscono, di non rilevanti di- 
mensioni, continuano con regolarità a svol- 
gere in tale ambiente il loro ciclo vegetativo. 
La felce si sviluppa anche, spesso epifitica- 
mente su sambuchi e querce garantendosi 
(senza esserne parassita) sia la nutrizione 
azotata sia quella minerale. Nelle depres- 
sioni dolinari occupa preferibilmente i ver- 
santi ombrosi rivolti a nord. Colonizza, ma 
meno frequentemente, i margini di cavità 
oppure le loro immediate adiacenze, venen- 
do sostituita il più delle volte, nella zona 
liminare, da Polypodium interjectum (Poli- 
podio sottile) il quale, con il suo comporta- 
mento mesofilo, occupa con le più varie 
esposizioni i versanti e le pareti di doline e 
di pozzi naturali (Poldini L,, Toselli E., 1981). 



Proprio di recente (agosto 2000) ab- 
biamo osservato Polypodium interjectum 
molto abbondante in un singolare e di- 
menticato burrone ("il Croc di Caldier") 
presso Montona d'lstria, a soli 150-200 
metri sul livello del mare, in un ambiente 
sorprendentemente e naturalmente impre- 
ziosito dalla presenza di Acer opalus (=A. 
obtusatum), Acer pseudoplatanus, Fagus 
sylvatica, Tilia cordata e Taxus baccata. 

Si può ancora osservare Polypodium 
vulgare, relativamente copioso, su vecchi 
muretti a secco sia calcarei che arenacei, 
parzialmente mascherato dalllEdera. Può 
anche sistemarsi in modo ottimale alla 
base di giovani querce. 

La caratteristica Ceterach officinarum 
(Erba ruggine), assente nella dolina, è 
stata invece individuata nelle anfrattuosi- 
tà delle rocce e sui soleggiati campi sol- 
cati della zona situata immediatamente al 
di là del tracciato ferroviario. 

CONCLUSIONI 

Ad un esame superficiale, I'imbocca- 
tura del pozzo della Lazzaro Jerko può 
trarre in inganno, offrendo a prima vista 
un quadro vegetazionale alquanto povero 
e limitato. In realtà, un'accurata e ripetuta 
indagine porta invece alla scoperta di un 
discreto numero di specie a carattere 
umbrofilo-cavernicolo, soprattutto nell'am- 
bito delle Briofite (vedere a tale proposito 
il relativo contributo nella presente rasse- 
gna monografica). Per quanto riguarda le 
Felci, tre di esse ne sono presenti (Asple- 
nium trichomanes, A. ruta-muraria e Poly- 
podium vulgare), costituendo il 23% delle 
13 specie di Pteridofite sinora individuate 
nelle circa 150 cavità (sulle complessive 
2480 attualmente catastate) d'interesse 
speleobotanico identificate sull'altipiano 
carsico triestino ed isontino. 

Elio Polli 
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BRIOFITE RACCOLTE 
PRESSO L'IMBOCCATURA 

DELLA GROTTA 
DI "LAZZARO JERKO" 

(4737 VG) 

PREMESSA 

E già stata segnalata, in un recente 
contributo comparso su Atti e Memorie 
della Commissione "E. Boegan" (POLLI & 
SGUAZZIN, 1998), la carenza di studi e di 
informazioni sulla brioflora del Carso. 

Il problema, a dire il vero, non investe 
però solo questo nobilissimo angolo d'lta- 
lia, che pur qualche attenzione ha ricevu- 
to, ma l'intero territorio nazionale (CORTINI 

PEDROTTI & ALEFFI, 1993; CORTINI, 1996). 
Le zone completamente inesplorate, 

che attendono i ricercatori, sono numero- 
sissime. Ma gli studiosi che possano oc- 
cuparsi di queste indagini sono purtrop- 
po un numero esiguo. 

Può essere allora utile anche un pic- 
colo contributo come questo, che ha avu- 
to come oggetto di studio la brioflora 
osservata nei pressi di una famosa cavità 
carsica, la grotta Lazzaro Jerko (4737 VG) 
o meglio, come recita graziosamente I'epi- 
grafe, "Lazaro Jerko antrum in quibus ar- 
canis anfractibus flumen Timavo fluit". 

Le specie rinvenute nell'area esplora- 
ta, interessata dalla presenza dell'asso- 
ciazione forestale Ostryo carpinifoliae- 
Quercetum pubescentis, sono state 
elencate, secondo una tradizione di pra- 
ticità ormai abbastanza consolidata, in 
ordine alfabetico e suddivise fra epatiche 
e muschi, con l'indicazione della corolo- 
gia e delle stazioni di raccolta. 

La terminologia ha seguito CORTINI 

PEDROTTI (1992) per quanto riguarda i 
muschi e ALEFFI & SCHUMACKER (1 995) per 
le epatiche. Per quanto riguarda la coro- 
logia sono stati seguiti i lavori di DULL 
(1 983, 1984, 1985). 

ELENCO BRIOLOGICO: 

Hepaticae 

Frullania dilatata (L.) Dumort. 
Elemento temperato 
Su corteccia di Quercus pubescens a cir- 
ca m 1.80 dal suolo e più in basso; su 
rocce emergenti nel bosco attorno I'im- 
boccatura della grotta. 

Lejeunea cavifolia (Ehrh.) Lindb. 
Elemento suboceanico-montano 
Sul terriccio alla base di rocce emergenti 
dal terreno, nel bosco attorno all'imboc- 
catura della grotta. 

Metzgeria furcata (L,) Dumort. 
Elemento ovest-temperato 
Sul terriccio alla base di rocce emergenti 
dal terreno, nel bosco attorno all'imboc- 
catura della grotta; alla base di una pian- 
ta di Ostrya carpinifolia, sulla corteccia 
marcescente. 

Porella platyphylla (L,) Pfeiff. 
Elemento ovest-temperato 
Su roccette attorno al foro di entrata nella 
grotta; sulle rocce emergenti nel bosco 
attorno I'imboccatura della grotta; su cor- 
teccia di Quercus pubescens nel bosco 
attorno I'imboccatura della grotta. 

Radula complanata (L,) Dumort. 
Elemento ovest-temperato 
Su roccette con terriccio presso il foro di 
entrata nella grotta; su roccette emergen- 
ti nel bosco circostante I'imboccatura della 
grotta. 

Anomodon viticulosus (Hedw.) Hook. & 
Taylor 
Elemento temperato 
Su roccette attorno il foro di entrata nella 
grotta; su rocce emergenti nel bosco at- 
torno I'imboccatura della grotta; su cor- 
teccia di Quercus pubescens nel bosco 



attorno I'imboccatura della grotta. 

Brachythecium rutabulum (Hedw.) Bruch. 
& al. 
Elemento temperato 
Su roccette con terriccio presso il foro di 
entrata nella grotta. 

Bryum subelegans Kindb. 
Elemento temperato 
Sul terriccio alla base di roccette emer- 
genti dal terreno, nel bosco attorno I'im- 
boccatura della grotta; anche sulle rocce 
con terriccio emergenti nel bosco attorno 
I'imboccatura della grotta. 

Bryurn subelegans: a )  piantina secca (x 2 5 ) ;  b)  
gemme ascellari ( ~ 1 5 0 ) ;  C )  foglie (x40) (da Smith, 
sub B. flaccidurn) 

Campylium calcareum Crundw. & Nyholm 
Elemento suboceanico 
Sulle rocce emergenti nel bosco attorno 
I'imboccatura della grotta. 

Ctenidium molluscum (Hedw.) Mitt. 
Elemento temperato 
Su roccette con terriccio presso il foro di 
entrata nella grotta e sulle rocce con ter- 
riccio emergenti nel bosco circostante. 

Didymodon tophaceus (Brid.) Lisa 
Elemento temperato 
Su roccette presso il foro di entrata nella 
grotta. 

Eurhynchium crassinervium (Taylor in J. 
Mackay) Schimp. in Bruch & al. 
Elemento suboceanico-montano 
Su roccette con terriccio presso il foro di 
entrata nella grotta. 

Eurhynchium hians (Hedw.) Sande Lac. 
Elemento temperato 
Su roccette con terriccio presso il foro di 
entrata nella grotta. 

Eurhynchium praelongum (Hedw.) Bruch 
& al. 
Elemento temperato 
Su roccette presso il foro di entrata nella 
grotta; su rocce con terriccio emergenti nel 
bosco attorno I'imboccatura della grotta. 

Fissidens dubius Beauvais 
Elemento temperato-montano 
Su roccette con terriccio presso il foro di 
entrata nella grotta. 

Homalia besseri Lobartz 
Elemento subcontinentale- 
montano 
Su roccette presso il foro 
di entrata nella grotta; sul- 
le rocce emergenti nel bo- 
sco circostante il foro di 
entrata nella grotta. 

Homalia besseri: foglia (x20) (da  Frahrn & Frey, 
sub Neckera besseri) 



Homalothecium philippeanum (Spruce) 
Bruch. & al. 
Elemento subcontinentale-mediterraneo- 
montanoldealpino 
Su rocce emergenti nel bosco attorno I'im- 
boccatura della grotta. 

Hypnum cupressiforme Hedw. 
Elemento temperato 
Su roccette con terriccio presso il foro di 
entrata nella grotta; su corteccia di Quer- 
cus pubescens a circa m 1.80 dal suolo; 
su corteccia marcescente di Quercus 
pubescens, alla base. 

Leucodon sciuroides (Hedw.) Schwagr. 
Elemento temperato 
Su corteccia di Quercus pubescens a cir- 
ca m 1 dal suolo. 

Neckera complanata (Hedw.) Hub. 
Elemento temperato 
Su un legno secco, presso il foro di en- 
trata nella grotta; su roccette attorno al 
foro di entrata della grotta e sulle rocce 
emergenti nel bosco circostante. 

Neckera crispa Hedw. 
Elemento temperato-montano 
Su roccette attorno al foro di entrata nella 
grotta. 

Plagiomnium affine (Bland.) T. Kop. 
Elemento temperato 
Su roccette con terriccio presso il foro di 
entrata nella grotta; su rocce con terric- 
cio emergenti nella boscaglia attorno I'en- 
trata della grotta; alla base di piante di 
Quercus pubescens, sulla corteccia. 

Plagiomnium cuspidatum (Hedw.) T.J. 
Kop. 
Elemento subboreale 
Sulle alture circostanti I'imboccatura del- 
la grotta, su pietre emergenti, con terric- 
cio. 

Sul terriccio alla base di roccette emer- 
genti dal terreno, nel bosco attorno I'im- 
boccatura della grotta. 

Schistidium apocarpum (Hedw.) Bruch & 
Schimp. 
Elemento temperato 
Su rocce con terriccio emergenti nel bo- 
sco attorno I'imboccatura della grotta. 

Tortella tortuosa (Hedw.) Limpr. 
Elemento boreale-montano 
Su roccette con terriccio presso il foro di 
entrata nella grotta. 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

L'elenco delle briofite raccolte com- 
prende 26 taxa (5 epatiche e 21 mu- 
schi). Il gruppo è indubbiamente picco- 
lo, se ci fermiamo al numero totale, ma 
ugualmente ci riserva delle sorprese. 

Bryum subelegans, s tando al la 
"Check.list of the Mosses of Italy" di 
CORTINI PEDROTTI (1 992), deve essere 
considerata nuova per la C -::?-e Friu- 
li-Venezia Giulia, mentre Homalia bes- 
seri risulta far parte delle specie della 
"Lista Rossa delle Briofite d'Italia" (COR- 
TINI PEDROTTI & ALEFFI, 1992), che enu- 
mera le entità briologiche in vario gra- 
do minacciate di estinzione. 

Bastano queste due osservazioni per 
testimoniare l'importanza e l'esigenza 
scientifica e morale di mantenere I'inte- 
grità del territorio esplorato. 

Quanto alle informazioni provenienti 
dall'analisi dei gruppi corologici ai qua- 
li appartengono le specie rinvenute, 
possiamo sottolineare, oltre alla mag- 
gioranza assoluta delle specie del tipo 
corologico temperato, la presenza di tre 
entità legate al tipo suboceanico, spia 
in qualche modo di particolare esigen- 
za di umidità. 

Rhynchostegiella tenella (Dicks.) Limpr. 
Elemento submediterraneo-suboceanico Francesco Sguazzin 
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MOSTRA FOTOGRAFICA 
DI FRANCO TIRALONGO 

Negli anni '50 e '60 a Trieste i grottisti 
provenivano dall'ambiente studentesco o da 
quello operaio. Quelli che si fermavano nel 
gruppo oltre il consueto paio d'anni suffi- 
ciente a visitare le più note cavità del Carso 
portavano il loro contributo quali buoni tec- 
nici per costruire scalette e aggeggi vari, o 
bravi impiegati che curavano I'amministra- 
zione della società. Di rado qualcuno si 
laureava (e quando succedeva, spesso era 
costretto a partire per altri lidi, interrompen- 
do i rapporti con la speleologia): quindi tec- 
nica, burocrazia e (molto poco) scienza. 

Caso a sé è dato da Franco Tiralongo 
che, iniziato come speleologo studente, 
nella vita si è trovato a fare il ballerino in 
una compagnia di danza classica, cosa che 
naturalmente lo ha portato molto lontano 
nel mondo (e dalle grotte). Fra uno spetta- 
colo e l'altro ha cominciato a fotografare i 
suoi compagni di lavoro, cosa non facile 
ove si consideri che durante lo spettacolo 

non è possibile fermare i danzatori per in- 
quadrarli meglio. Chiusa la parentesi lavo- 
rativa, giunto sulla soglia della sessantina è 
tornato al mondo ipogeo con un notevole 
back ground di conoscenze nel campo fo- 
tografico e artistico, diventando in breve 
tempo uno dei migliori speleofotografi della 
regione. Suoi servizi fotografici corredano 
varie pubblicazioni (fra tutte si possono se- 
gnalare il volume della Toponomastica del- 
le grotte della Venezia Giulia e il nono qua- 
derno di aggiornamenti catastali, contenente 
i dati delle cavità inserite a catasto negli 
anni 1992-1 997). 

L'ultima esposizione del frutto delle sue 
fatiche quale fotografo è stata la mostra 
Carso underground, tenuta nella seconda 
metà del mese di agosto 2000 nella Sala 
dell'Albo Pretorio del Comune di Trieste. Si 
è trattato della presentazione di 36 immagi- 
ni di grotte del Carso classico, dall'Autore 
dedicate alla memoria di Guido Nicon, spe- 
leologo che lo aveva accompagnato in 
molte delle sue escursioni fotografiche sot- 
terranee, tragicamente scomparso proprio 
in quel periodo. 



Laddove si parla di arte - e non solo di 
mestiere - in ogni artista (sia esso pittore, 
scultore o fotografo) si riconosce uno stile 
particolare che si ripete in tutte le sue ope- 
re, venendo a costituire un po' il suo mar- 
chio: un pregio che lo caratterizza, senz'al- 
tro, ma anche un limite. 

In Carso underground, che si può sti- 
mare la più indovinata di tutte quelle sin 
qui da lui realizzate, Franco Tiralongo è riu- 
scito a dimostrare che, pur avendo un suo 
stile particolare, non si ritiene vincolato ad 
esso, ma che sa cercare - e trovare - nuove 
soluzioni nella rappresentazione del mon- 
do sotterraneo. Mondo che, lungi dall'es- 
sere freddo e distaccato, nelle sue immagi- 
ni si presenta integrato nell'occhio 
dell'osservatore, il quale vi intuisce e river- 
bera ricordi ancestrali, stupori e timori so- 
piti ma mai cancellati. 

Forse è questo il motivo per cui la 
mostra è piaciuta a tutti, specialisti del set- 
tore e profani: per essere riuscita a presen- 
tare, pur con una serie limitata di immagini, 
il fascinoso mondo ipogeo come lo sente e 
lo vede lo speleologo. 

Nicoletta Guidi - Pino Guidi 

LA GROiTA MERAVIGLIOSA DI 
LAZZARO JERKO 

IN MOSTRA A RUPINGRANDE 

11 6 luglio 2000 è stata festosamente 
inaugurata la mostra sulle esplorazioni della 
Grotta Lazzaro Jerko: la parte storica allesti- 
ta nella Casa della Comunità Carsica e la 
parte fotografica nella dependance della 
casa carsica di Rupingrande. 

Molta gente - speleologi della Commis- 
sione e di gruppi triestini e sloveni prove- 
nienti dalla vicina repubblica, e abitanti della 
zona di Monrupino - hanno attentamente 
ascoltato il sindaco del comune, che gen- 
tilmente ha parlato prima in sloveno e poi in 
italiano; di seguito hanno parlato il nostro 
presidente Umberto Tognolli, il carsologo 
Fabio Forti e Luciano Filipas, trainer delle 
esplorazioni. 

Dopo i discorsi i convenuti hanno potu- 
to ammirare le bellissime foto della grotta 
nonché un'abbondante rassegna di antichi 
documenti. Ha seguito un ricco e festoso 
rinfresco offerto dalla comunità carsica. 

La mostra è rimasta aperta tutto il mese 
di luglio. 

Libero Boschini 

L'ARTE NELLE GROiTE 

Nell'ambito della manifestazione "Tima- 
vo Arcano", la Commissione Grotte "Euge- 
nio Boegan" ha allestito assieme al Civico 
Museo di Storia Naturale una mostra dedi- 
cata espressamente all'arte nelle grotte (o, 
meglio ancora, alle grotte nell'arte). 

L'esposizione, denominata "Grotte e 
arte", è stata inaugurata a Trieste, nelle sale 
espositive delllAcquario Marino (palazzo 
dell'ex Pescheria Centrale), lunedì 30 otto- 
bre 2000 con una presentazione del diret- 
tore del Museo, dott. Sergio Dolce, e una 
prolusione del critico d'arte Claudio H. 
Martelli. La sua attuazione è stata resa 
possibile grazie alla sensibilità del dinami- 
co direttore del Museo, un dirigente pubbli- 
co atipico che - al pari del suo illustro pre- 
decessore Carlo Marchesetti - pratica la 
speleologia attiva sia a tavolino che sul 
campo scendendo nelle grotte; alle nume- 
rose opere d'arte conservate dalla Società 
Alpina delle Giulie; alla disponibilità della 
Biblioteca Civica e del Civico Museo di 
Storia e d'Arte (che hanno messo a dispo- 
sizione i dipinti di Merlato e del Wostry) e 
all'impegno del socio Adriano Stok che, 
aiutato da Louis Torelli, ha seguito la sua 
realizzazione, dallo studio iniziale all'allesti- 
mento della sala e dei pannelli. 

Nelle sale espositive dell'Acquario sono 
state quindi presentate al pubblico le opere 
d'arte di proprietà dell'Alpina (Napoleone 
Cozzi, Ugo Flumiani, Silvia Fonda, Giovan- 
ni Mornig, Adriano Stok) del Comune di 
Trieste (Gaetano Merlato, Carlo Wostry) 
nonché nuove realizzazioni dei nostri soci 
Adriano Stok e Louis Torelli. Il materiale - 
32 opere, fra acquerelli, oli, carboncino, 



tempere, litografie - è stato disposto seguen- UN'OPERA SULLE 
do un percorso cronologico che partendo 
dagli acquerelli del Merlato (1 842) giungeva 
sino alla fine del ventesimo secolo (Stok e 
Torelli, 2000) e accompagnava quindi il vi- 
sitatore lungo l'arco di tempo, di oltre cen- 
tosessant'anni, che ha caratterizzato la na- 
scita e lo sviluppo della speleologia triestina. 
Alla mostra, che è rimasta aperta sino a metà 
dicembre 2000, era abbinato un catalogo 
contenente un breve saggio di Nicoletta 
Guidi, una recensione critica delle opere 
curata da Claudio H. Martelli nonché brevi 
profili degli artisti, catalogo che si può ac- 
quistare per modica cifra presso il Civico 
Museo di Storia Naturale che ha prowedu- 
to alla sua stampa. 

Pino Guidi 

TERME DI SCIACCA 

L'Italia, pur possedendo molti stabili- 
menti termali, non possiede una cultura 
delle terme come hanno molti popoli, so- 
prattutto nordici. Forse il fatto di vivere in 
un paese dal clima gradevole, con terre 
ubertose e mari pescosi, mette in secon- 
do piano la necessità (e la gioia) di fre- 
quentare gli stabilimenti termali per risto- 
rare il corpo e lo spirito. Chiaro esempio 
di questo disinteresse per un tesoro che 
la natura ci regala e che molti ci invidie- 
rebbero è lo stato di abbandono delle 
terme di Monfalcone, uno stabilimento i 
cui ruderi sono siti ad una ventina di chi- 
lometri dai due capoluoqhi di provincia. 

Le terme di sciacca, cittadina ubicata 

SERATA CULTURALE in provincia di Agrigento, si avvalgono di 

SUL CARSO ISONTINO 
due ricchezze della natura: presso la città 
le numerose sorgenti di acqua calda, in 
cima al monte Kronio un sistema di grot- 

venerdì 24 novembre 2000, in una sera- te da cui esce un flusso vaporoso, grotte 
ta di tregenda Causata da un furioso tem- che gli uomini della Commissione hanno 
porale, con la costante minaccia di allaga- 



studiato in questi ultimi cinquant'anni e di 
cui la nostra rivista ha più volte parlato. 

Il libro di Giuseppe Verde, fisioterapista 
presso lo stabilimento termale e docente al 
corso per il diploma universitario di fisiote- 
rapia presso l'università di Palermo, si arti- 
cola in dieci capitoli che spaziano dal ter- 
malismo religioso all'uso delle terme nel 
tempo, dalle cure praticate anticamente a 
quelle attuali, non tralasciando di descrive- 
re gli aspetti speleologici, aziendali e stori- 
co-geografici del complesso. Il volume, che 
riveste notevole interesse tanto per lo spe- 
cialista nel settore quanto per chi desidera 
conoscere un po' meglio il mondo del ter- 
malismo italiano, contiene un intero capito- 
lo dedicato alle grotte termali ed alle loro 
esplorazioni: sono una trentina di pagine in 
cui è messa in luce l'opera degli uomini 
della Commissione che in oltre cinquant'an- 
ni di esplorazioni e studi hanno portato alla 
luce un complesso ipogeo di rilevante im- 
portanza. 

L'opera di Verde è completata da una 
trentina di foto e tavole, varie appendici e 
indici analitici e si avvale di una bibliogra- 
fia di parecchie centinaia di voci. 

Pino Guidi 

VERDE Giuseppe, 2000 - Il terrnalisrno di 
Sciacca dalla preistoria al XX secolo, Agrigento 
2000: 1-277. 

CARLO D'AMBROSI 1898-1 998 

Il Museo Civico di Storia Naturale di 
Trieste nel 1998 ha pubblicato il volume: 
"Carlo D'Arnbrosi 1898-1998", a cura di 
Daniela Peraldo, che contiene una ricer- 
ca ed una elencazione bibliografica su 
questo personaggio ad opera di R. Calli- 
garis, F. Forti, D. Peraldo, M. Tanfani. 

Con questo volume si è voluto ricor- 
dare il "geologo" D'Arnbrosi, originario di 
Buie d'lstria, nel centenario della nascita; 
e proprio sul Carso di Buie, dove ha svol- 
to le sue prime osservazioni scientifiche, 
è stato proposto un Percorso geologico 
naturalistico a lui dedicato, realizzato a 

cura della Municipalità di Buie, dello stes- 
so Museo di Storia Naturale di Trieste e 
della Società Speleologica di Buie. 

Innanzitutto R. Calligaris ha ricordato 
brevemente i fatti più salienti della lunga 
vita di questo studioso dell'lstria e del 
Carso iniziando dalle origini della fami- 
glia, le scuole che frequentò, la sua lau- 
rea in scienze naturali all'università di 
Padova nel 1924. Viene anche evidenzia- 
to che oltre alla passione per gli studi 
geologici e carsici il D'Arnbrosi ebbe an- 
che quella per la poesia, infatti ci ha la- 
sciato in alcuni volumi oltre duemila com- 
posizioni. 

F. Forti ha poi tracciato un articolato 
quadro di tutte le sue pubblicazioni ese- 
guite tra il 1920 ed il 1984, per ciascuna 
ha riassunto il "contenuto", basandosi 
oltre che sull'accurata lettura di tutti i suoi 
studi, anche su conoscenze personali, di 
fatti, ricerche, ipotesi, formulate dal D'Am- 
brosi, nei lunghi anni in cui il Forti fu suo 
allievo e poi continuatore nelle ricerche 
carsiche. In alcuni casi, alla fine dei "con- 
tenuti" ci sono anche delle "note" che evi- 
denziano delle precisazioni per lo più di 
contenuto attuale, per studi successivi 
eseguiti dal Forti e su preciso incarico del 
D'Arnbrosi stesso, laddove esistevano dei 
dubbi che non era riuscito a sciogliere 
nelle sue ricerche. Alcune pagine sono 
dedicate a delle significative illustrazioni 
geologiche di cui il D'Arnbrosi era un 
"attento" esecutore. 

La terza parte del volume compilata 
da D. Peraldo e da M. Tanfani, è una 
precisa elencazione di tutte le "opere" 
contenute nella sua biblioteca, che la fi- 
glia Anita ha voluto venisse donata al 
Museo di Storia Naturale di Trieste, con il 
quale il D'Arnbrosi ebbe una stretta colla- 
borazione anche negli anni in cui abitava 
a Cittanova e poi in particolare dal 1951, 
anno in cui, da esule, si trasferì a Trieste. 
La classificazione è in ordine alfabetico 
per Autore e tale preziosa raccolta è a 
disposizione degli studiosi in una sala di 
lettura del Museo, a Lui dedicata. 

Fabio Forti 



BIBLIOGRAFIA 
DEL PIEMONTE IPOGEO 

Il Piemonte è stata una delle prime re- 
gioni italiane a curare la pubblicazione 
della bibliografia speleologica: risale in- 
fatti al 1961 la Bibliografia analitica del 
Piemonte di Giuseppe Dematteis e Carla 
Lanza, allora pubblicata quale sesta me- 
moria della Rassegna Speleologica Italia- 
na e della Società Speleologica Italiana. I 
tempi sono cambiati, sono mutati la veste 
tipografica del volume e l'editore (ora la 
Regione Piemonte, attraverso I'Associazio- 
ne Gruppi Speleologici Piemontesi), ma 
immutate sono rimaste la forma con cui 
sono presentate le quasi duemila schede 
bibliografiche e la struttura generale del 
lavoro. Segno indubbio di una continuità 
culturale reale in quanto legata evidente- 
mente all'ambiente che l'ha generata e 
non ad un singolo individuo. 

L'opera, che censisce i lavori apparsi 
dal 1978 al 1997, segue un primo aggior- 
namento apparso nel 1981 e riguarda le 
grotte e le aree carsiche del Piemonte e 
della Valle dlAosta (regioni per le quali si 
è tenuto conto dei confini amministrativi 
e non geografici, in analogia ai criteri se- 
guiti per il catasto delle grotte). 

Al fine di facilitarne la consultazione la 
monografia è suddivisa in quattro parti. La 
prima, Bibliografia analitica per Autori, 
(pagg. 9-134) riporta le schede ordinate al- 
fabeticamente, complete dei dati bibliogra- 
fici e delle analisi dei contenuti (secondo 
uno schema di sigle e abbreviazioni che 
consente di fornire un numero elevato di 
informazioni in uno spazio ridotto). La se- 
conda, Bibliografia sistematica, (pagg. 135- 
166) è una sezione in cui le schede sono 
raggruppate per argomento (nove gruppi: 
Ubicazione e dati catastali; Aspetti fisici, 
Rilievi topografici; Relazioni di esplorazioni; 
Fauna e flora; Aspetti antropici; Soccorso; 
Archeologia preistorica e storica, Paletno- 
logia, Paleontologia; Leggende e tradizioni 
popolari) e ordinate non secondo autore 
ma per cavità (nome o numero di catasto 
della grotta). La terza e quarta parte ripor- 

tano l'elenco alfabetico delle grotte e zone 
carsiche (pagg. 170-21 2), nonché l'indice 
generale catastale (215-275) in cui al nu- 
mero o nome della grotta seguono i nomi 
degli autori citati nella prima parte. In que- 
sto capitolo, in cui il soggetto principale è 
sempre la grotta, di questa viene sempre 
privilegiato il numero di catasto rispetto al 
nome - o ai nomi - con cui è conosciuta. 
Criterio che trova una sua giustificazione 
nel fatto che i nomi delle grotte - soprattut- 
to di quelle che non possiedono un toponi- 
mo - possono variare nel tempo, mentre il 
numero di catasto rimane un identificativo 
costante. 

Pino Guidi 

VILLA Giuliano, 1999 - Speleologia del Piemonte 
e Valle d'Aosta. Bibliografia analitica (1 978- 1997), 
Ass. Gruppi Spel. Piemontesi ed., Torino 1999: 
1-278 

RICORDANDO 
GIOVANNI SPANGAR 

Il Gruppo Speleologico Monfalconese 
"G. Spangar" ha prodotto un volume dal 
titolo: Una biscaglina per il cielo - Giovanni 
Spangar la "Talpa del Carso". Gli Autori 
dell'opera sono Marcello Cervo e Flavio 
Cucinato. Presentare questo volume dopo 
che Pino Guidi ne ha fatto la "Presentazio- 
ne", mi sembra superfluo, mi limiterò quin- 
di a fare un semplice commento sul mondo 
di Giovanni Spangar e ad esprimere un rin- 
graziamento per questo encomiabile sforzo 
che il Gruppo Speleologico Monfalconese 
ha voluto fare per la ricostruzione storica di 
una delle tante pagine della speleologia di 
queste nostre terre carsiche. 

Il ricordare le vicissitudini di quegli "anni 
peggiori della nostra vita", come sono stati 
definiti quelli che vanno dal 1940 al 1945 
ed il sorgere, subito dopo, della necessità 
per i giovani di allora di ritornare finalmente 
a vivere, magari andando per le grotte, 
costituisce un argomento che non è stato 
mai seriamente affrontato. Così sorse nel 
1946 il "Gruppo Speleologi Monfalcone", 



ma l'anima di questa volontà fu Giovanni 
Spangar. A quei tempi per riprendere qual- 
siasi attività era necessario qualcuno che 
fosse nato "un po' prima" e che costituisse 
il raccordo dinamico con un mondo nuovo 
che stentava comunque a rinascere. Infatti 
la prima preoccupazione di Spangar e del 
suo gruppo è stata quella di seppellire i 
morti, di tornare a dare dignità ai luoghi ed 
agli eventi delle due tremende guerre che 
nella prima metà del XX secolo sconvolse- 
ro completamente il territorio carsico alle 
spalle della Città di Monfalcone. Ma era 
necessario avere una persona determinata, 
di grande umanità e con la capacità di rac- 
cogliere ed entusiasmare dei giovani che 
forse non avevano avuto la sensazione 
chiara di ciò che era successo ai loro fratelli 
più anziani, ai loro padri. Questo personag- 
gio fu indubbiamente Giovanni Spangar che 
per tutta la sua vita fu l'entusiastico anima- 
tore del suo gruppo e fu uno dei "perso- 
naggi" chiave della nostra speleologia. 

Appena agli inizi degli anni '50 il suo 
gruppo cominciò ad andare in grotta per 
il piacere della scoperta e delle affasci- 
nanti avventure legate al mondo sotterra- 
neo. Anche questo esordio fu graduale e 
così negli anni '60 iniziarono le uscite 
"fuori porta" mentre negli anni '70 venne- 
ro affrontati anche gli argomenti scientifi- 
ci legati alle grotte ed al Carso. Come si 
vede fu un'evoluzione lenta ma coerente 
e decisa, fatta di maturata esperienza e 
l'anima fu sempre lo Spangar. 

Personaggi simili non esistono più, for- 
se non sono nemmeno più necessari, per- 
ché l'individualismo ormai regna sovrano 
in tutte le cose, anche in quelle "carsi- 
che", ma dinanzi a questi particolari e rudi 
individui, dotati di grande altruismo e 
soprattutto di un cuore d'oro, che hanno 
formato più di una generazione di spe- 
leologi, bisogna avere la modestia di dire: 
forse ci saremmo arrivati lo stesso, ma 
non ne siamo sicuri! Attraverso la bisca- 
glina per il cielo un saluto a Giovanni 
Spangar da uno che iniziò ad esplorare il 
mondo sotterraneo nel 1945. 

Fabio Forti 

LE ASSOCIAZIONI 
SPELEOLOGICHE 

DEL FRIULI - VENEZIA GIULIA 
DAGLI INIZI AL 2000 

A cura della Federazione Speleologica 
Triestina è uscito il volumetto "Le associa- 
zioni speleologiche del Friuli Venezia Giulia 
dagli inizi al 2000". È un saggio cronologi- 
co uscito dalla pazienza di Pino Guidi ed è 
stato edito in occasione dell'lncontro Inter- 
nazionale di Speleologia - BORA 2000 del 
mese di novembre. La ricerca è molto det- 
tagliata e viene divisa per le quattro Provin- 
ce in cui "attualmente" è suddivisa la no- 
stra Regione. Appare subito evidente la 
prevalenza assoluta della città di Trieste 
nella costituzione di gruppi speleologici, 
anche se taluni risultano assai effimeri in 
quanto alla durata. Questo alto numero di 
gruppi costituitisi a Trieste è un'evidente 
eccezione non solo nell'ambito regionale, 
ma anche in campo nazionale ed indubbia- 
mente in quello mondiale! 

Per ogni gruppo costituito viene ricor- 
dato il nome che era stato assegnato, il 
periodo di attività, ed una breve sintesi 
dell'attività svolta, le riviste od i periodici 
che sono stati pubblicati dal gruppo stes- 
so. In grassetto vengono evidenziati i 
gruppi speleologici ancora in attività ed 
infine la fonte o le fonti da cui il Guidi ha 
tratto le numerose ed assai articolate in- 
formazioni su questa preziosa "pagina di 
storia" della Speleologia, intesa in senso 
globale. Molto interessante è la ricerca 
dell'area di operatività di tutti questi grup- 
pi, facendola coincidere ovviamente alle 
aree carsiche che si trovano nell'attuale 
Regione Friuli - Venezia Giulia, nonché per 
quei gruppi che sono sorti a cavallo tra il 
XIX ed il XX secolo, in quei territori del- 
l'impero Asburgico che erano di "compe- 
tenza" della ricerca speleologica legata 
alla città di Trieste. 

Molto significative sono le illustrazioni 
che l'Autore ha voluto aggiungere alla sua 
opera. Si tratta della riproduzione delle 
copertine delle più importanti riviste e 



pubblicazioni che sono state proposte in 
questi 125 anni dai 160 gruppi speleolo- 
gici che sono sorti in questa Regione e 
che hanno portato al Catasto delle grotte 
circa 10.000 cavità oltre ad una grandis- 
sima quantità di scritti, relazioni e studi 
su grotte, speleologia, carsismo. 

Questa pubblicazione costituisce sicu- 
ramente un'importante documento da di- 
vulgare in ogni occasione che riguardi le 
ricerche speleologiche. Sarebbe perciò 
auspicabile che venissero prodotte un cer- 
to numero di copie in aggiunta a quelle 
esistenti e messe a disposizione di tutti 
coloro che hanno rapporti di studio e la- 
voro su queste ricerche; in particolare nel 
campo internazionale e finalizzate, per una 
più diffusa conoscenza in questo nostro 
ambito "mitteleuropeo", anche in vista 
della prossima entrata nelllEuropa comu- 
nitaria di nazioni "carsiche" come Cechia, 
Ungheria e Slovenia. 

Fabio Forti 

LA RICERCA 
DEL TIMAVO SOTTERRANEO 

Trattandosi di un nostro consocio, c i  
sembra opportuno non recensire "in fami- 
glia" il nuovo lavoro di Mario Galli, ma ri- 
portare di seguito quanto già scritto sul- 
l'argomento da una persona estranea al 
nostro gruppo e pubblicato sul Notiziario 
della Federazione Speleologica Regionale 
("La Gazzetta dello speleologo" n. 49, Di- 
cembre 2000). 

Red. 

Si tratta del volume edito in occasione 
dell'interessante mostra "Timavo arcano - 
Ricerche speleologiche sulle acque sot- 
terranee", realizzata dal Comune di Trie- 
ste (Assessorato alla Cultura, Civici Musei 
Scientifici) e dalla Commissione Grotte 
"Eugenio Boegan", che ha avuto luogo a 
Palazzo Costanzi, a Trieste, dal 29 novem- 
bre al 10 dicembre 2000. 

Il volume è il naturale completamento 
del libro Il Timavo dello stesso autore, pub- 
blicato l'anno scorso. Rispetto a questo, 
La ricerca del Timavo sotterraneo ha un 
taglio diverso, più narrativo, più "storico" 
dell'esplorazione, maggiormente speleolo- 
gico e mirato alla ricerca scientifica ese- 
guita in grotta; sia attraverso I'esplorazio- 
ne delle grotte "classiche" del fiume, quali 
San Canziano, Trebiciano e Serpenti, sia 
di quella dell'ultima "nata", la Lazzaro 
Jerko, di cui si narrano con precisione gli 
eventi ed i risultati conseguiti in quella che 
giustamente si può definire un'epopea 
della speleologia, come pure attraverso gli 
studi di contorno, idrogeologici, geofisici, 
eccetera, sempre mirati alla conoscenza 
delle canalizzazioni (viste o ignote) che 
formano I'acquifero. 

Si dovrebbero spendere troppe parole 
per illustrare la bellezza dell'impaginazio- 
ne, delle fotc, l'oculata scelta dei disegni 
e l'ottima riproduzione dei documenti sto- 
rici. Non si può. Come non si può tra- 
smettere le sensazioni che il libro emana 
e la grandezza del pensiero esplorativo e 
scientifico che esso evoca. Bisogna leg- 
gerlo! Mario Galli non si limita però a 
questo, egli ci fornisce una chiave d'inter- 
pretazione, scientifica, dell'idrologia sotter- 
ranea del Carso con contenuti anche 
personali. Azzeccati direi. E tanto più seri 
poichè lo stesso Galli, con rigore, ne di- 
scute i punti a favore o a sfavore. Portan- 
do, a proposito, numerosi dati inediti, o 
difficilmente reperibili anche da parte di 
chi è "del mestiere". Un aspetto da non 
sottovalutare, anzi, da mettere nella giu- 
sta luce. 

Direi, per concludere, che chi vuole 
affrontare oggi lo studio dell'idrologia ipo- 
gea del Carso deve passare per le opere 
letterarie di Galli. Ma non è questa una 
costrizione, è un beneficio. 

(Rino Semeraro) 

Mario Galli: La ricerca del Timavo sotterraneo, 
Edizioni del Museo Civico di Storia Naturale, 
Trieste 2000, pp. 175. 



Il Gruppo Speleologico Monfalconese 
Amici del Fante ha pubblicato il no 21 di 
NATURA NASCOSTA; in questo numero 
il primo articolo prende in considerazione 
i depositi infra-cretacei compresi nella 
stretta zona a cavallo del confine italo- 
sloveno tra Monrupino e il valico di S. 
Pelagio; seguono due articoli dedicati ri- 
spettivamente ai fossili di decapodi bra- 
chiuri in Istria e allo studio di alcune strut- 
ture sedimentarie osservate nei calcari 
barremiani della Val Judrio. Conclude la 
pubblicazione un articolo sulle trincee ipo- 
gee della prima guerra mondiale nel Carso 
monfalconese. 

Sempre il Gruppo Speleologico Amici 
del Fante ha dato alle stampe un volu- 
metto interamente dedicato alla grotta di 
S. GIOVANNI D'ANTRO in provincia di 
Udine in occasione del trentesimo anni- 
versario della posa in grotta della Madon- 
nina della Purificazione; dopo una prima 
parte di cenni storici riguardanti la grotta 
si prosegue con la cronaca della posa 
della statuetta nel 1968, della targa com- 
memorativa vent'anni dopo e dei lavori di 
restauro in occasione del trentennale. La 
pubblicazione è completata dall'inserto del 
rilievo della grotta. 

La collaborazione tra il Gruppo Spe- 
leologico Monfalconese Amici del Fante 
e il Gruppo Speleologico Talpe del Carso 
di S. Michele del Carso ha reso possibile 
la realizzazione di una pubblicazione inti- 
tolata LITOSTRATIGRAFIA DELLE CAVI- 
TA' NATURALI CON PROFONDITÀ SU- 
PERIORE Al 50 METRI SUL CARSO 
ISONTINO. La pubblicazione è bilingue 
(Italiano - Sloveno) e prende in conside- 
razione 10 grotte per ognuna delle quali, 
oltre alla descrizione stratigrafica, viene 
fornito il rilievo, una tabella con la suc- 
cessione stratigrafica e una documenta- 
zione fotografica. 

IL NOTIZIARIO, periodico della sezio- 
ne pordenonese del Club Alpino Italiano, 
nel numero di dicembre 2000 dà notizia 

della mostra fotografica dedicata alla grot- 
ta della Vecchia Diga di Barcis dagli spe- 
leologi pordenonesi in occasione dei ven- 
ticinque anni della sezione. 

Anche quest'anno il Club Alpinistico 
Triestino ha regalato alla speleologia un 
interessante volumetto, modesto (mica 
tanto ...) nella veste, ma pregno di conte- 
nuti. A firma di Franco Gherlizza è infatti 
uscito "LA PREVENZIONE DEGLI INCI- 
DENTI NELLA SPELEOLOGIA, un fasci- 
colo di 16 pagine, concepito come dispen- 
sa da distribuire ai corsi di speleologia, 
ma la cui lettura non farebbe male anche 
a speleologi esperti. Illustra, con esempi, 
disegni e foto, come ci si deve comporta- 
re per evitare incidenti in grotta e cosa 
fare nel malaugurato caso che questi 
avvengano. 

Club Alpinistico Triestino 
Gruppo Grotte 

Franco Gherlizza 
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La mostra "Timavo arcano" organizza- 
ta dal Civico Museo di Storia Naturale e 
dalja Societa' Alpina delle Giulie (tramite 
la Commissione Grotte "Eugenio Boe- 
gan"), tenutasi tra novembre e dicembre 
2000, ha potuto contare piuttosto che su 
un catalogo su un vero e proprio manua- 
le: "LA RICERCA DEL TIMAVO SOTTER- 
RANEO", del consocio Mario Galli, che 
completa il volume dello stesso autore "Il 
Timavo". Il libro, quasi 180 pagine ricca- 
mente illustrate, è in vendita presso il Ci- 
vico Museo di Storia Naturale. 

A fianco della mostra sul Timavo sot- 
terraneo, nei mesi di novembre e dicem- 
bre 2000 è stata allestita una mostra di 
opere di artisti che hanno preso come 
tema dei loro lavori le grotte. Il relativo 
catalogo "TIMAVO ARCANO. GROTTE E 
ARTE", 52 pagine formato A4, è stato 
curato da Adriano Stok ed è una vera chic- 
ca, nel suo genere! Acquistabile presso il 
Civico Museo di Storia Naturale. 

IL secondo volume del no 94 di ALPI 
GIULIE, uscito all'inizio dell'anno, non pre- 
senta alcun articolo riguardante la spele- 
ologia, ma vi possiamo trovare un'inte- 
ressante relazione sulle doline del Carso, 
sulla loro morfologia e vegetazione, a cura 
di Carlo Genzo, mentre Fabio Forti illu- 
stra la biografia di Guido Stache (1833- 
1921), geologo del Servizio Geologico di 
Vienna che per lunghi anni ha studiato il 
Carso e I'lstria divenendo l'iniziatore del- 
la moderna ricerca geologica. Numerosi 
altri articoli completano il quadro sulle 
attività svolte nel corso del 2000 dalle varie 
sezioni delllAlpina delle Giulie. 

La Società per la Preistoria e la Proto- 
storia della regione Friuli-Venezia Giulia 
ha dedicato il suo quaderno n08 al ricor- 
do del professor Antonio Radmilli, presi- 
dente della società dal 1972 al 1989, re- 
centemente scomparso. Il libro intitolato 
"STUDI SUL PALEOLITICO, MESOLITI- 
C 0  E NEOLITICO DEL BACINO DEL- 
L'ADRIATICO-IN RICORDO DI ANTONIO 
RADMILI,I" raccoglie una serie di articoli 
di autori italiani e stranieri sull'argomen- 
to. In particolare tre articoli riguardano la 
grotta delllEdera di Aurisina: uno studio 
preliminare sulla fauna del mesolitico re- 
cente e del neolitico, una ricerca sull'er- 
petofauna olocenica e una nota prelimi- 
nare sull 'antracologia dei depositi 
olocenici. 

Pino Guidi e Aurelio Pavanello hanno 
scritto a quattro mani per il Corpo Nazio- 
nale Soccorso Alpino e Speleologico del 
C.A.I. "50 ANNI DI INFORTUNISTICA 
SPELEOLOGICA IN ITALIA". Gli autori 
dedicano la prima parte del libro all'evo- 
luzione della tecnica nella speleologia, 
prendendo in considerazione anche gli 
incidenti che l'accompagnarono e che 
portarono alla nascita del Soccorso Spe- 
leologico, di cui ripercorrono la storia fino 
ai giorni nostri. La seconda parte è un'ac- 
curata analisi statistica degli incidenti 
speleologici degli ultimi 50 anni, che ven- 
gono suddivisi per periodo, per regione, 



per gruppi d'età degli infortunati, per cau- 
se, per gravità, per conseguenze, eccete- 
ra permettendo di dare un quadro quanto 
mai completo della situazione infortunisti- 
ca. Il libro comprende anche una parte 
dedicata al torrentismo analizzando gli 
incidenti accaduti negli ultimi 12 anni e si 
conclude con una ricca bibliografia. 

Il Gruppo Speleologico Monfalconese 
"G. Spangar" ha voluto onorare la memo- 
ria di Giovanni Spangar con un libro inti- 
tolato "UNA BISCAGLINA PER IL CIE- 
LO" scritto da Marcello Cervo e Flavio 
Cucinato. Nel libro ripercorriamo l'opera 
pietosa di Giovanni Spangar e dei suoi 
compagni che negli anni immediatamen- 
te successivi alla fine della guerra si de- 
dicarono al recupero e alla sepoltura delle 
salme degli infoibati e dei soldati italiani 
e austriaci caduti sul Carso durante la 
prima guerra mondiale; nel corso delle 
pagine viene anche ricostruita la storia del 
~ r u ~ ~ o  Speleologico Monfalconese e 

assistiamo alla sua evoluzione nell'arco di 
cinquant'anni. 

Il Comune di Trieste ha dato alle stam- 
pe un opuscolo dal titolo "FOIBA DI BA- 
SOVIZZA-MONUMENTO NAZIONALE". 
Scritto in 6 lingue (italiano, inglese, tede- 
sco, francese, sloveno e croato) conden- 
sa in poche pagine con chiarezza la si- 
tuazione storica verificatasi nella Venezia 
Giulia all'indomani dell'otto settembre 
1943, prendendo poi in considerazione 
specificatamente gli avvenimenti che in- 
teressarono la foiba di Basovizza. Corre- 
dato da una quindicina di foto (alcune 
dell'epoca), riporta all'interno della coper- 
tina tre piccole cartine dell'lstria, della 
zona di Gorizia e di quella di Trieste che 
segnalano le località dove sono state ef- 
fettuate esplorazioni e recuperi. 

Segnaliamo, anche se in ritardo, I'usci- 
ta del 59" volume dell'ARCHEOGRAF0 
TRIESTINO, edito dalla Società di Miner- 
va. Può interessare il mondo della spele- 
ologia la pubblicazione della tesi del dot- 
tor M. Durigon, vincitore del premio 
"Minerva d'Argento. La tesi riguarda uno 
studio sull'utilizzazione delle grotte del 
Carso in età romana; per ogni grotta stu- 
diata viene presentata una scheda con i 
dati catastali, i riferimenti cartografici, la 
descrizione, le condizioni attuali della stes- 
sa, nonché le prime segnalazioni, i primi 
scavi e le ipotesi sul periodo e sul tipo di 
utilizzo. Il lavoro prosegue con un'analisi 
sulla destinazione d'utilizzo delle grotte ed 
è completato da numerose foto di reperti, 
dei rilievi e delle sezioni stratigrafiche delle 
grotte studiate. 

Sul numero 62 di ALPINISMO TRIE- 
STINO, periodico della Associazione XXX 
Ottobre del C.A.I., un articolo, a firma di 
Enrico Merlak, ricorda il trentesimo anni- 
versario della realizzazione, sul fondo della 
Grotta Lindner, della prima stazione auto- 
matica di rilevamento delle acque sotter- 
ranee in Italia. 
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AA. VV. - OSSERVAZIONI METEORICHE - Bollettino della Stazione Meteorologica di Borgo Grotta Gigante (Opicina) - 
Pubblicazione annuale edita dal 1967, in corso. 
Dario Marini - GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal N. 4543 al N. 4667 VG) - Supplemento n. 1 ad "ATTI E MEMORIE" 
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Fulvio Gasparo - GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal N. 4668 al N. 4768 VG) - Supplemento n. 6 ad "ATTI E 
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Fulvio Gasparo - GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal N. 4769 al N. 4898 VG) - Supplemento n. 7 ad "ATTI E 
MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1978, pp. 28. 
Pino Guidi, Mario Trippari - CAVITA' INEDITE DEL FRIULI (dalla 1309 alla 1451 Fr) - Supplemento n. 8 ad "ATTI E 
MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1978, pp. 48. 
Franco Cucchi : I DIAGRAMMI NELLO STUDIO DELLA CAVITA' - Supplemento n. 9 ad "ATTI E MEMORIE della 
Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1975, pp. 13. 
Fulvio Gasparo - GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal N. 4899 al N. 5045 VG) - Supplemento n. 10 ad "ATTI E 
MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1979, pp. 24. 
Dario Marini - GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal N. 5046 al N. 5126 VG) - Supplemento n. 11 ad "ATTI E 
MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1981, pp. 20. 
Pino Guidi - ATTI E MEMORIE INDICI 1971 - 1980 - Supplemento n. 12 ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte 
"Eugenio Boegan" - Trieste 1981, pp. 51. 
Pino Guidi - GROTTE DEL FRIULI (dalla 1601 alla 1750 Fr) - Supplemento n. 13 ad "ATTI E MEMORIE" della Com- 
missione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1982, pp. 56. 
Pino Guidi, Giacomo Nussdorfer - CONTRIBUTO AL CATASTO DELLE GROTTE DEL FRIULI (dalla 1751 alla 1900 Fr) 
- Supplemento n. 14 ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1983, pp. 62. 
Furio Bagliani, Giacomo Nussdorfer, Umberto Tognolli. Mario Trippari - CONTRIBUTO AL CATASTO DELLE GROTTE 
DEL FRIULI (dalla 1452 alla 1600 Fr) - Supplemento n. 15 ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio 
Boegan" - Trieste 1983, pp. 32. 
Furio Bagliani, Giacomo Nussdorfer - CONTRIBUTO AL CATASTO DELLE GROTTE DEL FRIULI (dalla 1910 alla 2100 
Fr) - Supplemento n. 16 ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1984, pp. 52. 
Pino Guidi - GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dalla 5127 alla 5300 VG) - Supplemento n. 17 ad "ATTI E MEMORIE 
della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1985, pp. 40. 
Furio Bagliani, Giacomo Nussdorfer - CONTRIBUTO AL CATASTO DELLE GROTTE DEL FRIULI (dalla 2101 alla 2300 
Fr) - Supplemento n. 18 ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1986, pp. 64. 
Pino Guidi - GROTTE NUOVE DELLA VENEZIA GIULIA (dalla 5301 alla 5389 VG) - Supplemento n. 19 ad "ATTI E 
MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1987, pp. 24. 
Pino Guidi - GROTTE NUOVE DELLA VENEZIA GIULIA (dalla 5390 alla 5429 VG) - Supplemento n. 20 ad "ATTI E 
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Pino Guidi - GROTTE NUOVE DELLA VENEZIA GIULIA (dalla 5430 alla 5490 VG) - Supplemento n. 21 ad "ATTI E 
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Catasto Regionale delle Grotte del Friuli-Venezia Giulia, n. 2 - Trieste 1993, pp. 40. 
Franco Besenghi - NUOVE GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (tra il l42914372 VG ed il 476813915 VG e dal 47691 
5569 VG al 481015610 VG) - Quaderni del Catasto Regionale delle Grotte del Friuli-Venezia Giulia, n. 3 - Trieste 1993, 
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cent’anni di presenza
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